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La Coltivazione Elementare è la realizzazione più avanzata della filosofia del «non fare», concepita ormai mezzo secolo fa dal contadino giapponese Masanobu Fukuoka. Essa rivisita con creatività ed estemporaneità nel contesto di per sé perfetto della Natura l’esperienza di una ruralità tramandata di generazione in generazione. Se la tecnologia ci rende dipendenti dalla razionalità allontanandoci dalla nostra vera dimensione naturale, la Coltivazione Elementare ci può affrancare dai disastrosi tentativi dell’umanità di controllare la vita. Nei processi naturali c’è già la ricchezza per ottenere con ottimi raccolti l’autosufficienza alimentare delle comunità. La nostra esistenza si può allineare alla perfezione imperscrutabile che è dentro di noi. Ciò che ho scritto non è e non vuole essere soltanto un manuale, ma ripercorre i miei cinquant’anni di esperienza sul campo ed è rivolto ai lettori e alle lettrici che già coltivano o coltiveranno e ai borderline desiderosi di liberarsi dal peso della città e della società capitalista.
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LA CIVILTÀ DELL’ORTO


Io lo so cosa coltivi: l’amore per la terra e i suoi frutti, l’impegno per comprenderne i segreti e il senso, la ricerca dell’energia minima necessaria a che tutto abbia il suo giusto spazio. Sei un metafisico della giustizia terrena.

Prof. Dott. Alessandro Paladini Molgora, sindaco di Angera








Dedicato a coloro che hanno partecipato, partecipano e parteciperanno al progetto «La Civiltà dell’Orto», coltivazione elementare condivisa e scambio di beni e servizi senza uso del denaro.
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Premessa

L’Orto Elementare di Angera, ad esempio

Ho varcato la soglia della scuola agraria nel 1972 e da allora sono stati pochi i giorni passati senza progettare, coltivare, occuparmi direttamente di piante e agricoltura. Ho camminato poco sull’asfalto.

Forse per questo, come il disegnatore di gamberi alla corte dell’Imperatore della Cina, ho scritto queste pagine quasi di getto.

Accogliendo il suggerimento di una partecipante (cultrice di Rudolf Steiner) a un incontro sull’orticoltura naturale, ho iniziato a proporre come «elementare» la coltivazione di cui parleremo. La proposta mi ha colpito perché, al di là della definizione specifica riferita da Steiner agli esseri elementari, «elementare» è un termine che richiama la semplicità, la dipendenza solo ed esclusivamente dagli elementi naturali: acqua, vento, luce, terra, vegetazione e noi stessi con tutte le altre forme di vita come parte di un unico organismo.

E dato che l’orto «elementare» offre tantissimo mi domando: perché aggiungere tante pratiche faticose al nostro rapporto con la terra dispensatrice di cibo e salute? Il primo passo per la costruzione di un nuovo Mondo dovrebbe essere proprio così, semplice e vero, insomma: elementare.

Il mio approccio naturale all’orto viene anche definito «non-metodo Cappello». Ciò dipende dal fatto che ognuno può liberamente sviluppare una propria modalità applicativa senza stravolgerne i fondamenti, con ottimi risultati ma senza prescrizioni da parte mia. Unire secondo i parametri umani «naturale» e «metodo» sarebbe un ossimoro.

Dopo aver ascoltato i consigli degli amici e degli esperti, univocamente propensi a confezionare in maniera più classica i capitoli e i contenuti, ho deciso di mantenere l’impostazione iniziale, intuitiva; per me la forma rettangolare dei fogli e la regolarità dei caratteri sono già un’inquadratura sufficiente a soddisfare i formalisti, ma soprattutto ritengo questa stesura confacente all’ortogonalità dell’orto, affinché le idee nelle pagine del libro crescano come le piante nelle aiuole, delimitate da vialetti ma libere e forti.

Ho scelto nello scrivere di esercitare l’inalienabile diritto all’ingenuità, quell’incoscienza rispettosa nel cui nome in questi lunghi decenni ho sempre agito anche con grandi apprezzamenti, ma accettando sempre di buon grado le controindicazioni che nella vita pubblica e privata l’innocenza comporta.

Chi varca le Colonne d’Ercole del conformismo può essere anticipatore di un conformismo migliore, è solo una questione di massa critica, forse per la posterità. È anche vero che non c’è posto peggiore delle mani dei posteri per custodire la propria eredità di idee. Vedremo.

Da anarchico costituzionale ho scritto senza tener troppo conto delle regole, fatta salva la chiarezza che per me è rispetto verso il lettore; in osservanza al manzoniano «sciacquar i panni in Arno» ho anche evitato le parole scurrili per non creare imbarazzi, anche se il parlar forbito contrasta col retaggio vernacolare della Toscana, terra alla quale seppur da girovago impenitente mi sento più legato.

Ho tenuto molto da conto la Morale Naturale che, mutuata dalla «Morale Anarchica» di Pëtr Alekseevič Kropotkin, io traduco nel buon senso affrancato dal perbenismo.

Mi auguro che il raccolto di idee alla fine del libro abbia per il lettore lo stesso gusto e lo stesso nutrimento dei raccolti di un orto elementare.

Avrei potuto scegliere di descrivere (anche se poi quello di Angera è poco più di un pretesto) un orto più grande tra tutti quelli che ho realizzato e sto tuttora realizzando, ma quello di Angera mi è sembrato esemplare, perché qui ho incontrato difficoltà da tutti considerate insuperabili: ho coltivato su pochi centimetri di terra stesi su vecchi riempimenti di calcinacci, senza impianto di irrigazione malgrado la siccità eccezionalmente prolungata dell’estate del 2015.

Il risultato è stata l’autosufficienza alimentare senza depauperare la terra, per la prima volta nella storia dell’agricoltura senza lunghe attese per approntare il contesto di coltivazione, senza fatica e in assenza di concimazione o altri apporti esterni di qualsiasi genere.

Vorrei aggiungere qualche considerazione più generale e mi rivolgo soprattutto ai titubanti borderline del capitalismo urbano e consumista: se sei pronto/a a coltivare non ci sono mai buone scuse per rinviare l’inizio di una nuova vita: la terra trovi sempre chi te la dà anche se non hai i soldi per comprarla o affittarla; i semi o le piantine vanno tutti bene e quando cominci a coltivare davvero la partecipazione dei vicinati arriverà col tempo. L’attenzione, secondo me, dopo il Grande Passo deve restare focalizzata sul lasciare che la Natura crei le condizioni per la formazione dell’humus, poi tutti gli altri aspetti prenderanno la giusta piega.

Buona lettura quindi, ma soprattutto… buona coltivazione elementare!

P.S.: La lingua italiana ha una lacuna culturale: pretende che coniugando al maschile si debba intendere incluso anche il femminile, per non parlare delle altre realtà di genere pur esistenti. Ho cercato di affrontare il problema con i mezzi inadeguati offerti attualmente dal linguaggio





Introduzione

Siccome sono un bibliofilo sino al feticismo, di quelli che proprio annusano i libri rigirandoseli tra le mani a occhi socchiusi prima di sfogliarli come fossero sacre reliquie (ne ho posseduti a migliaia che ho letto e riletto, ora in parte dispersi nei cento traslochi degli ultimi anni), vorrei aprire le danze evidenziando alcuni testi che prima ancora di fornire nozioni pratiche possono, a mio parere, affiancare nella propria crescita chi coltiva, principiante o esperto/a che sia.

Riguardo all’incompatibilità tra il Potere e qualsiasi progetto che sia orientato verso la formazione di una nuova umanità, ho eletto sin dalla mia adolescenza il Machiavelli del De Principatibus a modello di onestà intellettuale, spinta sino all’ingenuità. La concretezza di cui necessita il Fiorentino l’ho poi trovata nel pragmatismo nichilista dell’anarchico Kropotkin. Il movimento nichilista/pacifista, erede del più puro stoicismo dell’Età Classica, è un capitolo nella storia del pensiero e dell’azione che dovrebbe essere riaperto, soprattutto ai giorni nostri.

Gli autori utili per preparare l’ambiente esistenziale alla coltivazione elementare sono tanti, ma tra questi vorrei almeno segnalare quelli che più mi hanno formato: Plinio (marcatamente il Vecchio), Ovidio, Virgilio, Columella, Georges-Louis Leclerc de Buffon, il Goethe botanico, Charles Darwin (nel bene e nel male), James Frazer, Mircea Eliade, Robert Graves, Rudolf Steiner (e alcuni discepoli), Masanobu Fukuoka, Jacques Brosse, Jean Giono, Luigi Luca Cavalli-Sforza, Jean-Jacques Rousseau, Claude Lévi-Strauss, Cormac Ó Gráda, Jared Mason Diamond, Alan Weisman, Jeffrey Moussaieff Masson, Ivan Illich. A questi aggiungerei quasi tutti gli scritti di autori vari pubblicati in Italia su «La Fierucola» e sui «Quaderni di Ontignano».

Riguardo ai veri e propri manuali di coltivazione, in più di quarant’anni credo di aver consumato tutto ciò che sia umanamente possibile leggere.

Il risultato di tanto lavorio mentale, che valuto mediamente in una decina di pagine per ogni giorno di vita da quando imparai l’ABC, sempre affiancato dalla quotidiana attività nel campo, è la coltivazione elementare: un’alchimia che contiene, seppur criticamente e non come semplice somma, molti dei precetti di ognuno degli autori menzionati.

Penso che praticare costantemente la lettura sia come accumulare un patrimonio da investire via via a propria discrezione. Detto questo, senza timore di contraddirmi, penso anche di poter testimoniare in prima persona la veridicità dell’adagio, peraltro molto citato, di San Bernardo da Chiaravalle: «Imparerai più nei boschi che sui libri; gli alberi e le rocce ti insegneranno cose che nessun maestro ti dirà».

Questo lungo percorso di appassionato lettore e di coltivatore mi porta a individuare in Rudolf Steiner l’ispiratore di un cambiamento di paradigma agricolo di cui siamo tuttora debitori: in lui il significato di «virtù» cambia dalla violenza su una Natura ritenuta ostile al rispetto dei Suoi processi naturali. Un fenomeno paragonabile per rilevanza a ciò che avvenne nel passaggio dal paganesimo alla cristianità, quando dall’uccidere il nemico si passò al porgere l’altra guancia.

Così oggi si chiude l’Era dei Pesci e si apre quella dell’Acquario, all’insegna della cooperazione con tutto l’esistente dopo due millenni di conflitti. Almeno così si dice nell’ambiente.

Le originali deduzioni steineriane si risolvono, però, ancora nel «fare», proponendo l’Essere Umano come protagonista al centro del Tutto. Secondo Steiner più l’individuo si allontana dalla Natura più la ritrova dentro di sé; l’evoluzione delle coscienze ha poi rivelato una realtà diversa, cioè che a crescere in noi dopo l’annichilimento della bellezza del Mondo è soltanto il desiderio di ritrovare l’ambiente naturale, versione attualizzata della parabola del Figliol Prodigo.

Penso che il testimone di Steiner sia stato raccolto e portato avanti, almeno in Occidente visto che in patria – il Giappone – è praticamente sconosciuto, da Masanobu Fukuoka, nella pratica e nella filosofia del quale appare il «non fare» inteso come «lasciar fare» alla Natura. È in questa marginalizzazione del nostro ruolo nei processi produttivi del campo che possiamo rilevare in Fukuoka un avanzamento di fondamentale importanza, seppure a mio avviso ancora insufficiente, rispetto a Steiner e soprattutto rispetto al precedente concetto, marcatamente occidentale, di un’agricoltura intesa come prelievo massivo senza restituzione.

Tuttavia Fukuoka è anche un’azienda che produce e vende, alimentando un sistema capitalista dove l’agricoltura non implica risvolti socializzanti (non definirei socializzante lo sfruttamento consensuale dei «Wwoofers» 1 nel processo produttivo). Solo nelle intenzioni si può intravedere nel modello «fukuokiano» di agricoltura la possibilità in divenire di una consapevolezza profonda, individuale e sociale.

«Lo scopo dell’agricoltura è la crescita dell’individuo» dice il Maestro, ma coerentemente alla sua visione di una Natura produttrice di profitto e asservita all’essere umano, Fukuoka uccideva animali per nutrirsene. Quindi lo spirito predatore dell’uomo agricolo ha talvolta prevalso nella sua visione della vita rispetto alla cooperazione fattiva che muove la logica della Natura. Andando a controllare i rivenditori affinché non ricaricassero troppo il prezzo dei suoi mandarini, Fukuoka stesso ha dimostrato il proprio imbarazzo nell’essere parte attiva di un sistema socio-economico contrario proprio a quella crescita dell’individuo da lui stesso delineata.

C’è poi un motivo, secondo me, da cercare ancora più in profondità per chiarire il contrasto tra il «non fare» e la società capitalista: nascere ed esistere nella forma più completa significa uscire all’aperto, sentire il Sole sulla pelle e respirare aria pulita. In questa forma di libertà abbiamo la capacità spontanea di nutrirci cercando e trovando il seno materno, senza nient’altro da dover fare.

Ma la società ci fa nascere in un ospedale, poi ci chiude in un asilo e quindi a scuola, poi ci inserisce in un’automobile per recarci in fabbrica, in ufficio, in negozio, a teatro o al cinema o magari a casa davanti alla televisione. I lavori all’aria aperta sono rimasti pochi e si svolgono in ambienti inquinati e pericolosi per la salute. Le eccezioni, come si dice, confermano la regola.

La popolazione contadina in tutto questo potrebbe rappresentare appunto l’eccezione, ma ecco che anche questo presidio di persone potenzialmente libere e con libero accesso al cibo prodotto dalla terra si ritrova (oltre che in alcuni dei luoghi di cui sopra) chiuso in un trattore, in un ufficio della burocrazia e degli istituti di credito e comunque nella cappa mefitica dei trattamenti biocidi, in un orizzonte desolato.

Il concetto che voglio esprimere è questo: se non esci dalla prigionia del sistema capitalistico-patriarcale non puoi trovare la Madre (T/terra) per nutrirti secondo il diritto acquisito con lo stesso fatto di esistere, senza nulla dover «fare» in cambio. Tra gli animali solo quelli domestici, cioè soggiogati, sono stati posti in condizioni di dover dipendere da qualcun altro che gli apra una porta, di doversi meritare ogni giorno una razione di cibo.

Gli animali liberi vivono in un continuum temporale che nella Natura Madre è lo stesso del nostro stato infantile, quando la presenza della madre ci garantisce la certezza istintiva di trovare cibo senza dover ricorrere con apprensione al nostro raziocinio per mettere insieme il pasto con la cena.

Solo portando consapevolmente alle estreme conseguenze la nostra necessità di libertà potremo capire e praticare un’agricoltura del «non fare», sino a riassorbire completamente il concetto stesso di agricoltura nel continuum temporale della Natura, che è l’unica realtà ben al di là del limite della pervicace alienazione umana.

In una società capitalista il processo produttivo-distributivo può negare il cibo ai non abbienti; questa ingiustizia è causata dal sistema di accumulo di profitti individuali presente anche nelle aziende agricole, siano esse «etiche» o agroindustriali. Il proprietario diventa suo malgrado un agente del Potere perché per il proprio profitto si arroga di fatto il diritto di vita e di morte sull’indigente, ostacolandone l’accesso al cibo. In questa realtà economica ultima – tuttora vigente – non vedo ancora ombra di progresso umano, né sociale né individuale.

L’agricoltura in quanto produttrice di cibo dalla Natura si deve evolvere con l’evolversi della consapevolezza sociale, lasciandosi alle spalle i lager dell’economia di mercato.

Valutando questi limiti, certamente dovuti al periodo in cui sono vissuti i Maestri e non al loro immenso valore, con la coltivazione elementare ho cercato di raccogliere e di rilanciare sia in linea di principio che nella pratica, ma non certo dogmaticamente, le innovazioni indicate prima da Steiner e poi da Fukuoka. A fronte dei cattivi risultati riscontrati puntualmente nella totalità delle applicazioni, ammetto di non saper trovare i motivi – se non nella scarsità di ragionevoli proposte alternative – della ostinata difesa dell’orto cosiddetto «sinergico» ideato da Emilia Hazelip qualche decennio fa.

Quando nella coltivazione entrano in gioco senza alterazioni o sottrazioni antropiche tutti gli elementi della Natura, nessuno escluso, il risultato è quella «sinergia di tutto con tutto» che sta alla base dell’equilibrio naturale; al contrario lo smembramento della stratificazione naturale del terreno causata dalla costruzione dei «bancali» implica la prevalenza di alcune forme di erbacee pioniere, come la gramigna e il convolvolo, a scapito della biodiversità complessiva.

Nel tentativo di riparare a questo sfacelo le consociazioni varietali dell’orto «sinergico» appaiono in tutta la propria limitatezza, perché come nella vecchia agricoltura sono un modo di rimediare con espedienti ai problemi di impostazione. Non ho finito: i bancali rialzati si asciugano velocemente, ma l’utilizzo della pacciamatura di paglia non vi pone rimedio provocando la necessità di installare un impianto irriguo, con tutte le problematiche di materiale plastico e dilavamento che esso porta inevitabilmente con sé; oltretutto la paglia scivola sui fianchi dei bancali e così innalzata viene soffiata via dal vento. In queste condizioni le piante si ammalano e devono essere «curate» con prodotti biocidi, anche se di natura organica, comunque a scapito della biodiversità. Per chi coltiva in modo naturale dover curare le piante è una sconfitta.

È anche vero che la Hazelip ha lasciato aperto il proprio metodo verso un’evoluzione che, come vediamo oggi, lo avrebbe stravolto.

Se la coltivazione elementare rappresenta un ulteriore passo avanti della coltivazione sotto l’egida della Natura Madre, sono certo che Steiner, Fukuoka e anche la Hazelip non le faranno mancare la loro benedizione, da genitori amorevoli e responsabili.

Dopo la coltivazione elementare, dove l’intervento umano è ormai quasi insignificante, probabilmente ci aspetta nei prossimi decenni una coltivazione che trascende qualsiasi attività pratica, una «non coltivazione» che, con una nostra nuova attitudine, riconsegnerà finalmente nelle mani della Natura la produzione del cibo, laddove la trovammo all’inizio dell’incerta vicenda umana.

La matrice steineriana della coltivazione elementare è nel considerare più importante il fattore energia che non la gestione agronomica della materia, come d’altronde la nostra vitalità intellettuale, morale e fisica dipende dalla qualità e dall’energia degli ideali e del cibo.

L’agronomia materialista ha scatenato disastri ambientali e ha generato un’agricoltura incapace di dare all’umanità un cibo ricco di energia qual è quello proveniente dalla Natura. Non siamo pance da farcire: siamo energia naturale individualizzata.

La coltivazione elementare non è figlia dell’agricoltura del passato, nella cui logica era già implicito il passaggio dal bue al trattore, dal letame ai nitrati, dalla poltiglia bordolese ai pesticidi chimici, dalla zappettatura al diserbante, dalle cisterne sui carretti agli impianti d’irrigazione in funzione tutto il giorno, dalla scelta in campo della semente migliore agli OGM e via dicendo: la coltivazione elementare è semmai figlia dei tentativi di trovare un’alternativa a tutto questo. Chi afferma che si tratti di un ritorno al passato «guarda al futuro con la nuca» (citazione colta dal fumetto Mafalda, di Quino).

Il nostro cibo è energia accumulata nella terra dalla Natura cooperante, resa disponibile per noi attraverso i frutti dispensati dalle piante; nell’interdipendenza di tutto con tutto noi riusciamo a essere parte della Natura solo se il nostro cibo proviene da una terra inalterata, dove nulla interferisca con l’insieme dei processi naturali, nessuno escluso.

La coltivazione elementare intuisce come nell’humus converga l’energia del Tutto e come da lì le piante sappiano prelevarla per distribuirla alla vita sul Pianeta.

In questa dimensione concreta possiamo permetterci il vezzo di chiamare «madre» la Natura senza scadere nella retorica o nell’esaltazione mistica. Se le piante si sono evolute nella purezza dell’aria e della luce, se è vero che vivono di esse e le restituiscono con equilibrio in forma di energia, allora non dovremmo più accettare il cibo proveniente da coltivazioni lordate con idrocarburi estratti dalle viscere del Pianeta.

Nell’abbondanza che la Natura può garantire a tutti, come ha garantito per milioni di anni sino al prevalere della razza umana, ci sono le condizioni per la pace sia tra noi umani che tra noi e l’Ambiente. Solo nutrendoci di energia forte e pura avremo la capacità di riconoscere, perseguire e condividere il nostro diritto alla serenità, semplicemente implicito nell’esserci.

La coltivazione elementare può quindi essere una risposta non utopica all’istanza di un nostro ritorno all’abbondanza del Paradiso Terrestre, all’armonia con la Natura, mossi dall’energia del Sole e del Cosmo, della pioggia e della vegetazione, il tutto raccolto e costantemente sprigionato dall’espressione più nobile e più umile della terra: l’humus, matrice di quella polarità vita/morte che dissolvendosi nell’unità della Natura resta l’unica garante di un equilibrio dove la vita può confermarsi ed esprimersi in tutto il proprio vigore.

Quella che segue quindi non è solo la storia di un piccolo orto sano e produttivo, che ha stupito migliaia di persone per i risultati ottenuti in assenza di qualsiasi pratica agricola; l’orto di Angera è soprattutto la credibilità dell’utopia, un esempio ben definito non solo dell’efficacia dei metodi naturali, ma anche della loro capacità di stimolare nelle persone l’acquisizione di un nuovo paradigma di introspezione e condivisione sociale.

Come in quel piccolo orto, ettari di terreno sono ormai coltivati da una moltitudine di persone. Gruppi di coltivazione elementare nascono ovunque, in un flusso di vita diretto verso la nuova Arca di Noè.

I raccolti di quei 210 m² hanno rappresentato il mio sostentamento; non ho venduto i prodotti, li ho consumati freschi giorno per giorno e ciò che restava l’ho conservato per l’inverno con l’aiuto di persone più esperte di me in questa antica arte. Ciò che ancora è rimasto dopo le mie necessità alimentari è stato scambiato con beni e servizi che, pur in volontaria scarsità di denaro nelle mie tasche, mi hanno assicurato uno standard di vita che nulla ha da invidiare alla media borghesia occidentale, di cui mi sento orgogliosamente parte.

1 Da World-Wide Opportunities on Organic Farms (Opportunità globali nelle fattorie biologiche) che offre l’opportunità di fare esperienza nelle fattorie biologiche ovunque nel mondo.
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L’orto di Angera

Il periodo preso in considerazione va dalla primavera all’autunno del 2015, ma prima di entrare nel merito della coltivazione elementare vorrei ampliare lo sguardo sul contesto geografico, agronomico e sociale nel quale si colloca l’orto di Angera.

Siamo nel Nord Italia, sulla riva lombarda del Lago Maggiore. Il terreno si trova all’interno di un parco giochi comunale sul lungolago limitrofo al centro del borgo.

La penisola italiana è caratterizzata da una variabilità geografica estrema, sia per l’alternarsi di pianure e rilievi sia per la sua giacitura a partire dall’Europa centrale verso sud, oltre il limite del Nord Africa.

Per dissipare i dubbi sull’utilità di questa lettura da parte di chi vive in aree geografiche con altre caratteristiche climatiche e coltiva terreni di natura differente da quello di Angera, premetto che i principi di coltivazione adottati qui nel nord sono gli stessi da me applicati nel sud e nel centro Italia. Questa non è che la prima delle affermazioni che faranno storcere la bocca a molti addetti ai lavori, ma ogni parola corrisponde a un’esperienza condivisa e reiterata.

Grazie alla sua conformazione orografica e in virtù della sua giacitura, la penisola italiana presenta nel proprio territorio la maggior parte delle condizioni climatiche nelle quali sul Pianeta possano sorgere coltivazioni, escludendo praticamente solo i poli terrestri e le basse quote in zone equatoriali.

L’ampia varietà di tipologie di terreno presenti in Italia (sabbioso, argilloso e via dicendo) dimostra anche come le pre-condizioni grazie alle quali la Natura procede spontaneamente alla formazione di humus non cambino col variare della composizione iniziale del suolo; anzi, sempre nei limiti del buon senso, potremmo dire che a partire dalla formazione di humus non esista suolo non coltivabile senza fatica e con buoni raccolti. E dato che in Natura la fertilità della terra dipende solo dalla presenza dell’humus e non dalle pratiche agricole, si può concludere con certezza che la coltivazione elementare può mostrare ovunque la propria efficacia.

Indipendentemente dal tipo di terreno, infatti, in qualunque luogo della Terra la Natura dimostra di saper far sorgere foreste e boschi lussureggianti, tanto nei climi freddi come ai tropici: le foreste dell’Amazzonia affondano le radici in un substrato di sabbia, i boschi dell’emisfero nord del mondo radicano nella torba – solo per portare due esempi alle estremità delle valutazioni – ma in entrambi i casi è la ricchezza di humus del suolo naturale a rendere possibile la crescita rigogliosa e permanente della vegetazione.

Il deserto avanza alla stessa velocità con la quale l’essere umano ritrae la presenza di humus dalla terra con le pratiche agricole e gli allevamenti di bestiame.

Nell’humus naturale troviamo permanentemente disponibili tutti i minerali necessari e nelle giuste quantità, un’acidità (il pH: «Potenziale Idrogeno») che si stabilizza al punto ottimale, una struttura del terreno che si conforma ad hoc per consentire l’assorbimento radicale nell’umidità senza ristagni o carenze idriche, tutto sempre perfetto per la flora che vi cresce spontaneamente. La coltivazione elementare si limita, senza altre implicazioni, ad ampliare la gamma di varietà coltivabili nell’humus.

Come vedremo meglio in seguito documentando il lavoro svolto nel piccolo orto di Angera, l’essenziale è mantenere sempre – come avviene in Natura – una copertura omogenea e costante sulla superficie del terreno unita alla presenza di erba spontanea viva: la gestione dell’erba viva non tagliata e della pacciamatura vegetale secca reperita in loco è il nucleo attorno al quale, in qualsiasi luogo non estremo della Terra, si può praticare a partire da subito una produttiva coltivazione elementare.

Vedremo anche che quando si interviene poco – che sarebbe appunto il «non fare» – lasciando il grosso del lavoro alla Natura, anche i minimi particolari diventano decisivi per la buona riuscita, come si usa dire: i dettagli possono lastricare la strada per l’Inferno o per il Paradiso (terrestre). Esistono infatti due versioni dello stesso proverbio, una recita: «Dio si nasconde nei dettagli» e l’altra: «Il Diavolo si nasconde nei dettagli». Ognuno può scegliere la propria. Un altro adagio popolare che si presta a descrivere l’agricoltura del «non fare» è: «Chi non fa non falla».

Per la coltivazione elementare complicazioni come la produzione del compost, almeno così come la conosciamo, nel migliore dei casi è inutile ai fini della formazione di humus, anche perché il costante reintegro della pacciamatura rende fisicamente difficile l’apporto di compost dall’esterno, incappando nelle controindicazioni conseguenti alle lavorazioni per l’interro e alla scopertura della terra. Riprenderò in seguito l’argomento compost, semplificandolo.

Nell’orto di Angera appare chiaro come nella sinergia totalizzante della grande biodiversità dovuta alla presenza delle erbe spontanee, le stesse varietà di verdure possano essere coltivate anno dopo anno senza «rotazioni» colturali, così come risulta finalmente incontrovertibile che le «quote» naturali del terreno non solo non devono essere alterate innalzando «bancali», ma che restando in piano garantiscono nel tempo la formazione dell’humus e la continuità nell’adattamento della fertilità al variare delle condizioni esterne.

Questi processi naturali di adattamento sono complessi e per lo più sconosciuti, soprattutto a livello energetico; per questo motivo si svolgono in un contesto «ad alta tensione» dove l’humus ha il ruolo di catalizzatore e, allo stesso tempo, di «adattatore», dove nulla deve essere alterato da pratiche agricole per non incorrere in effetti peggiorativi. E quando dico «nulla» vuol dire che ho sperimentato tutti i «qualcosa», «bio» e non «bio».

Le pratiche agricole «biologiche» sono un passo avanti rispetto all’agroindustria, ma non le vedo affatto come un traguardo dove riposare sugli allori.

Spero che questi suggerimenti – e ciò che segue in questo libro – possano dare una scossa ai divulgatori (in buona fede) di metodologie «interventiste» anche se catalogate come «bio». Può sembrare una contraddizione, ma il bio-conservatorismo di molti divulgatori porta i neofiti a lavorare la terra più di quanto non sia necessario, con tutte le cocenti delusioni che ne conseguono. Per le nascenti comunità «intenzionali» incappare in tali insegnamenti è una iattura, perché se l’autosufficienza alimentare non arriva e le spese aumentano tali progetti falliscono o non soddisfano le aspettative. Dopo tanta fatica tornano malinconicamente in auge i detti «L’orto vuole l’uomo morto» e «La terra è bassa».

Nell’orto di Angera l’uomo e la donna vivi dimostrano che la terra sta bene dove si trova e che lavorando un decimo del tempo usuale la quantità di prodotto ottenuta dalla coltivazione elementare è superiore agli standard (dai 3 ai 5 kg/m²/anno), con una qualità nutrizionale ed energetica indiscutibilmente superiore.

La coltivazione di 210 metri quadrati ha richiesto mediamente, calcolando la bassa e l’alta stagione, un solo giorno di lavoro alla settimana per una sola persona con mansioni talvolta impegnative, mai faticose. Cinque giornate lavorative a settimana portano a 1050 m² la superficie coltivabile agevolmente da una sola persona dedita all’orticoltura elementare, senza alcuna dotazione di attrezzature meccaniche, non proprio a mani nude, ma quasi: l’ideale per coltivare anche nei Paesi definiti (e ridotti) «poveri» secondo i parametri del capitalismo.

Con una produzione annua di almeno 3150 kg di verdura buona e variata su 1050 m² coltivati, un addetto può nutrire sé stesso e altre cinque persone (considerando un consumo «vegano» di ca. 40 kg/mese pro capite) non solo senza investimenti in denaro, ma lasciando dopo il raccolto la terra più fertile di prima.

Questo rapporto di 1 a 5 tra il numero di addetti e quello dei beneficiari è in realtà più favorevole rispetto a quello truffaldino che l’agroindustria si attribuisce: 1 a 9, considerando oltretutto consumatori di alimenti ad alto impatto ambientale e ad alto consumo di risorse agricole indotte, come le carni, le uova e i formaggi. Nel momento in cui un agricoltore acquista e mette in uso una motozappa o un trattore, quando somministra concimi o introduce qualsiasi altro supporto prodotto all’esterno, quando alleva bestiame, ha in realtà implicato nella propria produzione più calorie e risorse di quante ne potrà mai produrre il campo coltivato, soprattutto se aggiungiamo a piè di lista le risorse – a carico della comunità – necessarie per risolvere la ricaduta di problemi sanitari causati dall’inquinamento e dal cibo di scarsa qualità.

Su quel falso rapporto di 1 a 9 bisogna considerare gli altri costi esterni coinvolti nella produzione industriale delle sementi, nella progettazione ingegneristica delle tecnologie agricole, nella costruzione, distribuzione, promozione pubblicitaria, manutenzione e rottamazione dei macchinari. Mettiamo nel calderone anche gli addetti al settore petrolifero e il lavoro a carico delle istituzioni pubbliche, come il comparto scolastico e i centri di ricerca, entrambi asserviti alle multinazionali.

E ancora: la pletora di addetti negli apparati pubblici e privati di gestione del credito agricolo e, dulcis in fundo, il costo della corruzione dei politici, per la quale non esiste una valutazione precisa, ma solo a pensarci mi sudano le mani. Il mercato richiede poi addetti alla logistica, alle trasformazioni capricciose del prodotto, venditori all’ingrosso e al minuto a migliaia di chilometri di distanza dal luogo della produzione. Ovviamente a ognuno saranno venuti in mente altri costi inutili e dannosi gravanti sul povero pomodoro, ormai rosso di vergogna.

In realtà non sappiamo quanto lavoro sia necessario per portare dal seme alla tavola un cetriolo agroindustriale, ma possiamo arguire che il rapporto di un solo addetto nel campo per soddisfare nove fruitori sia una presa per il culo (mannaggia al toscanaccio, pardon!), il che parlando di cetrioli appare ancor più intrusivo.

Forse non è nemmeno più veritiera la valutazione di fonte ambientalista, cioè che per mantenere gli abitanti del Pianeta Terra con l’agroindustria servirebbero almeno altri 7 mondi coltivati. E di andare a coltivare lassù c’è chi ne parla sul serio, anche nelle istituzioni mondiali preposte alla tutela del benessere del genere umano. Quanta distanza da colmare per gli ambientalisti del futuro per arrivare all’obiettivo «chilometro zero» partendo da Marte. Ma sicuramente aggiusteranno il tiro e si adegueranno all’anno luce zero.

Le risorse necessarie alla coltivazione elementare sono già tutte nell’orto e dintorni: lavoro, umidità, Sole, aria, erba viva e secca, foglie, semi, humus, esseri viventi, energia.

Ovviamente le pressioni della società capitalista premono anche sui confini dell’orto elementare, ad esempio: a causa delle scelte lobbistiche relative alla mobilità molti sono costretti a recarsi all’orto usando l’automobile e, più in generale, tutti dobbiamo sottostare per alcuni aspetti al ricatto del denaro (ad esempio per l’acquisto di forbici o altre piccole cose).

Tuttavia la coltivazione elementare produce anche cambiamento sociale, quindi mentre accettiamo i minimi compromessi oggi inevitabili per portare avanti la coltivazione stiamo anche risolvendo i motivi che li rendono provvisoriamente necessari, laddove l’agricoltura convenzionale e biologica alimentano le leggi di mercato.

L’orto di Angera non è solo una risposta concreta al flagello dell’attuale realtà agricola, ma un’inversione di tendenza, un nuovo approdo e un punto da cui ripartire, anche e soprattutto per la coltivazione oggi definita «biologica».

Solo per inciso, poi ci torneremo sopra: a mio parere la definizione «agricoltura biologica» è inesatta e dovrebbe essere sostituita con «parzialmente biocida», perché la lavorazione anche leggera e parziale della terra uccide a ogni intervento una massa di microrganismi pari al peso di un paio di vitelli per ettaro, a cui vanno aggiunte le forme di vita vegetale spontanea sterminate. Distruggere meno forme di vita rispetto all’agricoltura industriale non autorizza ad autodefinirsi amanti della vita. Chi poi usa letame è ancor più «biocida», fonda la propria coltivazione sul dolore e sulla morte violenta a cui sono condannati gli animali negli allevamenti, anche quelli ipocritamente definiti «etici».

Concimare si traduce in avere fretta di veder crescere le piante per venderle e la fretta, come suggerisce la saggezza popolare, è sempre cattiva consigliera.

Il Pianeta ha nutrito per centinaia di milioni di anni una fauna la cui massa biologica era infinitamente superiore a quella rappresentata attualmente dal genere umano, inclusi gli animali domestici e allevati e considerando anche quel poco che resta ormai della fauna selvatica, la cui estinzione è vicina al termine del conto alla rovescia. La Natura che ancora non conosceva il deserto, libera dall’agricoltura, dall’asfalto, dal cemento e dall’inquinamento, provvedeva in abbondanza a nutrire molta più vita di quanta ne sia presente oggi sul Pianeta; tanto mi basta (e avanza) per decidere di porre di nuovo – e senza compromessi – la produzione del cibo nelle mani della Natura.

La coltivazione elementare rimette l’agricoltura laddove l’uomo l’ha trovata: nelle mani generose della Natura.

Questo non significa affatto rinnegare in toto il millenario lavoro umano di creatività e senso pratico che ha portato alla luce tante conoscenze, che ha saputo trasformare piccole bacche selvatiche nei succosi frutti che allietano e nutrono la nostra vita; semmai è vero il contrario: rivisitare consapevolmente il passato significa valorizzarlo e rilanciare la posta in gioco dal presente per il futuro.

Il piccolo orto di Angera è e resterà un baluardo della Natura produttiva nei luoghi dell’Umanità.





2

Come sono arrivato ad Angera

Dopo decenni di attività professionale, nel 2005 ho chiuso lo studio agrotecnico di cui ero titolare a Firenze, mi sono tolto giacca e cravatta e ho iniziato a coltivare un grande orto (5000 m²) nelle campagne subito fuori Roma. Poi dal novembre del 2013 al maggio del 2015 sono andato in Sicilia per dare una mano nella realizzazione di orti sociali.

Mi trovavo là quando, nel febbraio 2015, mi hanno proposto una conferenza sulla coltivazione elementare all’altro capo d’Italia, a Lonate Pozzolo, un piccolo comune in provincia di Varese a ridosso dell’aeroporto Milano Malpensa. Così mi sono ritrovato a volare da Catania, città natale di mio padre, a Varese luogo natio di mia madre: dal profondo sud al profondo nord dello Stivale, una distanza di più di mille chilometri che i miei non hanno mai saputo colmare tra loro. In questo mio rimbalzo tra le due città e i due cromosomi forse si cela un qualche messaggio della Vita.

L’intenzione dell’Amministrazione di Lonate era di sensibilizzare i cittadini sui temi della coltivazione naturale per poi avviare un progetto di orticoltura sociale, mentre per me Lonate poteva rappresentare un altro tassello da aggiungere al progetto «La Civiltà dell’Orto».

Il sopralluogo nei terreni comunali non diede, però, esito positivo; quelli disponibili si trovavano proprio sotto il corridoio di atterraggio di centinaia di aerei tanto a bassa quota da contarne i bulloni, diretti ogni giorno a Malpensa.

Ogni tanto l’area indicata dal Comune è sorvolata dal russo Antonov, l’aereo per trasporto merci più grande del mondo, capace di oscurare il cielo per 10 secondi. Come trovarsi sotto il galeone volante di Capitan Uncino con in più un rumore insostenibile e un’asfissiante caduta di fumi.

Alla conferenza di Lonate era però intervenuto anche il Sindaco del vicino paese di Angera, accompagnato da un assessore e da un tecnico di larghe vedute, appassionati di agricoltura. Da quell’incontro sarebbe poi nata la nuova collaborazione, iniziata nel maggio successivo e preceduta da un breve corso pratico di orticoltura elementare rivolto alla cittadinanza.

Angera conta poco meno di 6000 anime ed è scenograficamente adagiata tra il Lago Maggiore e una inespugnabile rupe boschiva, sovrastata da un antico castello tuttora di proprietà della nobile stirpe dei Borromeo.

In quel periodo in realtà ero orientato a portare all’estero la mia esperienza di coltivazione elementare, ma poi ho scelto di restare in Italia a coltivare l’orto di Angera e tutti gli altri che sono seguiti nel territorio detto «dei 7 Laghi», tra il Lago Maggiore e quello di Varese: 15 x 25 km.
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Come è iniziato l’orto di Angera

I primi lavori sono iniziati a fine maggio 2015; abbiamo innanzitutto recintato con assi recuperate da un vecchio cantiere comunale il perimetro dell’area messa a disposizione dal Comune nel lussureggiante parco giochi proprio al centro del paese.

Per la gioia dei/lle bambini/e accanto all’orto girano due tintinnanti giostre: cavallini dondolanti, mini aerei, l’automobile di Paperino, la Lampada col Genio, l’auto degli Antenati e insomma tutto il repertorio della fantasia infantile. Rispetto alla mia generazione si è aggiornato solo il sottofondo musicale.

Il parco è dotato di telecamere di controllo e di notte i cancelli vengono chiusi, quindi il timore di atti vandalici o furti di pomodori era molto remoto; l’erezione della palizzata ha avuto come unico scopo di evitare che i/le bambini/e potessero farsi male o danneggiare involontariamente le piante durante i loro giochi.

Questo intervento di recinzione si è protratto dalla fine di maggio sino a impegnare la prima metà di giugno, decisamente in ritardo rispetto all’optimum per l’avvio dei trapianti e delle semine, che qui è tra marzo e aprile. Per questo motivo invece di procedere con le semine abbiamo preso dai vivai locali, come sponsor, le piantine avanzate nelle serre a fine primavera.

I vivaisti, categoria solitamente conservatrice almeno quanto i contadini, dopo aver sfiduciato le mie modalità di coltivazione hanno preferito non ufficializzare la sponsorizzazione, definendo l’orticoltura elementare che gli prospettavo «una porcata» (citazione letterale).

Insomma, secondo loro la coltivazione biologica è roba da «figli dei fiori», nel mio caso anagraficamente fuori tempo massimo dato che sono già nonno. A luglio però si erano già ricreduti. E complimentati.

Il primo giudizio non favorevole degli «esperti» locali si è diffuso tra la popolazione ed è arrivato alle orecchie dell’Amministrazione, raggelando gli entusiasmi iniziali. Poi la bellezza dell’orto, la sua produttività e la continua frequentazione di centinaia di bambini/e ha sciolto anche i cuori più duri sia tra la gente che nel Consiglio Comunale, opposizione compresa.

La scelta degli Amministratori di affidarmi il terreno nel parco e la generosità dei vivaisti sono stati premiati in termini di gratitudine (e di voti) da parte della cittadinanza.

La collocazione nel parco giochi è stata determinata da due fattori: la necessità di smantellare un precedente «giardino degli aromi» ormai fatiscente e il diniego del demanio di realizzare l’orto all’altro capo del lungolago, attorno all’installazione post-moderna di un’artista olandese: una forchetta d’acciaio alta tre metri piantata in terra nell’atto di avvolgere l’erba del prato come fosse un gigantesco piatto di spaghetti al pesto. La collocazione della forchettona al centro dell’orto avrebbe avuto un senso e soddisfatto, oltre al Sindaco, anche l’artista olandese.

In effetti quella sarebbe stata la collocazione più ovvia per l’orto, vista anche la concomitanza con la contraddittoria Expo 2015 di Milano dedicata al nutrimento del Pianeta. Ma alla fine sono stato più contento di coltivare nel parco giochi, nel brulicare di bambini/e, nonni/e e genitori.
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L’importanza delle erbe selvatiche

«Dove c’è l’erba, amore e vita c’è» (licenza poetica «singolare» nella canzone Viola, di Adriano Celentano).

«Là dove c’era l’erba adesso c’è una città» (da Il ragazzo della via Gluck, dello stesso autore).

Non lavorare la terra implica la necessità, o meglio l’opportunità, di gestire a tutto vantaggio della coltivazione la presenza di erba spontanea viva. È un principio poco accettato ancora oggi se non con troppe varianti erbicide.

La combinazione erba/coltivazione non va confusa col «sovescio», consistente in una semina per lo più di leguminose, ma non solo, destinate all’interramento finale mediante rovesciamento del terreno.

Il «sovescio» viene praticato principalmente per apportare al suolo azoto (N), sostanza che può forzare la crescita delle piante coltivate e che, a maggior ragione nei terreni lavorati e diserbati, ne indebolisce le difese rendendole poi bisognose di irrigazioni abbondanti e trattamenti con «pesticidi», oltre a far crescere in modo invadente le altrimenti utili erbe spontanee. Il sovescio viene enumerato tra le «buone pratiche agricole» e con questo si fa passare per saggezza un rimedio peggiore della causa: lo spreco di azoto causato dalle lavorazioni. L’azoto al pari di qualsiasi sostanza può essere considerato utile solo nell’ambito dell’humus, la cui distruzione è l’obiettivo principale dall’agricoltura.

Si fa passare per «buona pratica» anche l’usanza di adoperare la leguminosa da sovescio come foraggio per i lager, pardon, gli allevamenti animali; in questo caso l’interro riguarda solo lo stocco della pianta che rimane nel campo dopo lo sfalcio.

In alcuni casi non si praticano né l’interramento né lo sfalcio, limitandosi a passare con il «trinciasarmenti» per sminuzzare la pianta, lasciando il triturato sul terreno a mo’ di pacciamatura. In questo caso il danno è minore, ma di poco, perché in realtà la semina della leguminosa è una monocoltura che sostituisce la biodiversità delle essenze erbacee naturali le quali, inducendo la presenza di humus, avrebbero evitato il tentativo senza speranza di reintegrare la fertilità del terreno col sovescio.

L’unica «buona pratica agricola» è prevenire con una coltivazione elementare la necessità delle attuali «buone pratiche agricole».

Fertilità e vita sono la stessa cosa, quindi se è necessario affidarsi al sovescio per un misero reintegro di solo azoto vuol dire che durante le coltivazioni precedenti il terreno è stato ucciso.

Le varietà erbacee più usate dagli agricoltori per effettuare il sovescio sono il cosiddetto «favino» (Vicia faba, var. minor), il trifoglio (Trifolium spp.) e la «veccia» (Vicia sativa); ma la gamma è ampia e comunque riguarda quasi esclusivamente le leguminose, piante capaci di fissare nelle radici mediante granuli radicali formati da batteri simbionti (Rhizobium spp.) l’azoto respirato dalle foglie. Quando la pianta muore l’azoto resta e col degradarsi dell’apparato radicale si libera nel terreno.

Non mancano nella storia della coltivazione biologica esempi di pre-piantagioni addirittura con piante arboree, per lo più del genere acacia o robinia pseudo-acacia, anch’esse appartenenti alla famiglia botanica delle leguminose e quindi grandi trasportatrici di azoto dall’aria alla terra. Ne sconsiglio l’uso.

Queste alberature azoto-fissatrici, dotate di radici legnose ed espanse, vengono scelte per penetrare la durezza dei terreni più distrutti dall’uomo. Per procedere poi con le coltivazioni desiderate le acacie vengono tagliate, ricavandone un discreto legname. Anche questa «buona pratica» può sembrare utile perché l’agricoltura ha distrutto i terreni, ma può essere sostituita dall’applicazione da subito della coltivazione elementare.

I limiti del sovescio sono presto evidenti: come accennato sopra si tratta di una monocoltura che diventa necessaria in un contesto di cattiva conduzione e che a causa dell’interramento mediante lavorazione al terreno non produce humus, limitandosi a incrementare momentaneamente una quantità di azoto nel suolo che spinge le piante a una crescita innaturale, foriera di malattie. Il sovescio è una concimazione che viene sovente a sua volta concimata e che oltretutto può richiedere irrigazioni e trattamenti biocidi.

Per ottenere ottimi raccolti non c’è bisogno di concimare né tanto meno di lavorare la terra: basta non diserbare e abituarsi invece a pacciamare. Non interferire con lo sviluppo spontaneo della massima biodiversità consentita dal luogo sarà sempre più efficace, in termini di fertilità, di qualsiasi «buona pratica agricola» oggi in uso.

Quando da un campo apparentemente destinato alla sterilità si ottiene un orto rigoglioso in poche settimane, si capisce come la Natura precedentemente distrutta dall’agricoltura invece di sparire si sia solo appartata, pronta a ricomparire in forze non appena le condizioni lo permettano.

Allo stato naturale l’interramento dell’erba selvatica avviene spontaneamente alla fine del ciclo vitale, quando l’erba ormai secca si alletta e così, dopo aver toccato il terreno, passa agli strati sottostanti del suolo mediante il lavoro delle forme di vita cellulosolitiche, che attaccando le fibre vegetali le riducono a una granulosità minerale polverizzata; l’unico «aiuto» che noi possiamo dare è aggiungere pacciamatura di fieno, cioè altra erba analoga a quella spontanea già presente, ma anche questo senza esagerare.

Uno strato di pacciamatura costantemente presente durante l’anno (reintegrato in autunno anche con foglie cadute se vi fosse carenza di fieno dopo l’estate) e mai inferiore ai 10 cm di spessore, aiuta i processi naturali di assimilazione di sostanze probiotiche verso gli strati sottostanti del terreno, sempre restando nei canoni indicati dalla Natura.

Di questo parlerò più approfonditamente nel capitolo dedicato alla pacciamatura.

Al contrario di quanto fa l’agricoltore che sceglie e semina piante leguminose o altre varietà da sovescio, nei nostri orti dimostriamo come la Natura sappia mettere in campo da sé ciò che serve alla massima fertilità, senza mai sbagliare: la quantità e le varietà di erbe spontanee scelte dalla Natura sono sempre le più adatte al luogo e al momento.

Tutto ciò che accade spontaneamente in Natura è finalizzato al miglioramento dell’humus, a vantaggio di tutto l’ecosistema. Se in un terreno molto sfruttato appare la gramigna, significa che in quel momento e in quel luogo essa è il mezzo più adatto per avviare la formazione di humus, quindi la presenza di gramigna andrà prima benedetta e poi gestita, mai contrastata. L’erba spontanea non va combattuta ma onorata, perché il suo lavoro perfetto sostituisce il nostro arrogante pressappochismo.

Attaccato alle radici di qualsiasi erba spontanea troviamo il miglior terreno del podere: il miglioramento del suolo agricolo comincia da lì, dalle «erbacce». L’esperienza e la capacità d’osservazione insegnano che dopo le erbe pioniere – le disprezzate «malerbe» – arrivano sempre tutte le altre varietà sino al raggiungimento di un nuovo fertile equilibrio, che sarà stabile e allo stesso tempo dinamico, capace di adattarsi senza perdite al mutare delle condizioni climatiche e ambientali generali.

La presenza delle varietà antropiche, impattante nei terreni lavorati e quindi deprivati della flora spontanea, viene invece accolta e valorizzata nella ricchezza della biodiversità di cui le erbe spontanee sono sia espressione che generatrici: la Natura, se rispettata, sa essere anche una buona Madre adottiva per le nostre piante coltivate. Diventa una Madre molto severa quando per ripristinare la biodiversità avvilita dall’essere umano avvia i processi di riduzione a humus sulle nostre piante rese deboli dalle coltivazioni agricole. Ecco il senso dell’apparire e del dilagare nell’orto di virus, crittogame, nematodi, acari, molluschi e così via.

La cooperazione tra le erbe spontanee e le piante coltivate si esprime nei tre principali orizzonti di crescita:

– sottoterra: come ospitalità e nutrizione dell’humus, che inizia a pervadere il terreno proprio a partire dalle radici dell’erba;

– in superficie: come riparo e nutrizione per le forme di vita terrestri; come ombreggiamento del suolo; come tesaurizzazione della rugiada, della brina e della neve ai fini dell’approvvigionamento idrico; come protezione dal dilavamento;

– nell’atmosfera: come attrazione per le spore fungine, per gli insetti volanti e gli uccelli; per la captazione dell’energia solare tramite la fotosintesi e, tramite la respirazione, l’assunzione dei minerali leggeri che dall’aria forniscono il 95% della nutrizione complessiva della pianta passando dal ciclo vitale dell’erba al ciclo della vita.

La saturazione delle componenti naturali potenzialmente presenti nei tre livelli, dovuta alle erbe spontanee, coincide con la menzionata «sinergia di tutto con tutto»; il contesto di coltivazione corrisponderà alla massima efficacia nel miglior equilibrio possibile, diventando così nel suo insieme il miglior generatore, modellatore e diffusore di energia e nutrienti che in Natura si possa osare concepire.

Per garantire cibo e riparo a una quantità di forme di vita sufficiente a stabilire quell’equilibrio ecologico, l’erba spontanea deve rappresentare sulla superficie dell’orto un continuum, nel quale potremo inserire le piante coltivate godendo di quella stessa forza della Natura contro la quale l’agricoltura da millenni (e tuttora) si accanisce.

Solo questa ritrovata spontaneità del contesto coltivato, dovuta alla presenza dell’erba naturale, può confermare il rinnovarsi della vita, quindi fertilità e sanità senza limiti di tempo e di estensione, malgrado il prelievo dei raccolti. Questa è a mio parere la base della vera «permanenza colturale». L’erba che cresce e si avvicenda spontaneamente nel campo è il presidio di una permanenza dinamica, che può reintegrare materia ed energia senza perdite secondo processi davanti ai quali si palesa non solo l’obsolescenza, ma anche la pericolosità della scienza agronomica accademica. I risultati lo dimostrano dal punto di vista ambientale, nutrizionale e anche umano.

In una cucchiaiata di terra pacciamata, non lavorata né diserbata e quindi ricca di humus, si possono rilevare fino a 10 miliardi di esseri viventi; tutto questo brulicare, che è tanto più vario quanto più numerose sono le varietà di erbe presenti sia vive che nel fieno di copertura, determina la fertilità del terreno di cui gode la coltivazione elementare.

Per questo continuo ad affermare che una coltivazione dove venga estirpata l’erba e con essa tutta la vita che la abita non dovrebbe essere definita «biologica», cioè etimologicamente «dialogante con la vita» (dal greco: bios + logos): una tale coltivazione è solo una macelleria dove la vita viene in realtà sterminata con l’eliminazione dell’erba. Usciamo dall’ipocrisia: uccidere la vita lavorando anche superficialmente la terra e usando pesticidi di origine naturale invece che chimica non cambia il risultato che è e resta bio+cida o, se preferite, necro+logico. Ma non bio+logico.

A conferma di ciò basti verificare come nelle coltivazioni certificate biologiche, al pari di quelle agroindustriali, vi sia l’aspettativa di piante che si ammaleranno; con questa prospettiva si calendarizzano i trattamenti biocidi, alcuni dei quali varcando i confini dell’azienda certificata «biologica» colpiranno oltre al/lla consumatore/trice finale tutto ciò che potranno uccidere sopra e sotto la superficie della terra, api comprese. Paventando attacchi parassitari che potrebbero diminuire i profitti aziendali, i trattamenti biocidi nelle coltivazioni certificate biologiche si possono classificare in due categorie: diurni e notturni (un proverbio calabrese recita: «Lavoro di notte, vergogna di giorno»).

Per questo è importante comprendere come ogni singola varietà di erba sia indispensabile nell’insieme: ognuna ospita i suoi specifici abitanti e, in questa visione allargata dell’utilità di ogni vivente, ogni essere diventa simbionte, «sinergico», anche quelli definiti oggi come parassiti e combattuti nell’orto cosiddetto (sic) «sinergico».

Probabilmente quello spreco di energie e di salute dell’ambiente che chiamiamo agricoltura dipende, in termini generali, dalla paura della complessità della Natura, dell’erba spontanea in particolare, cioè della Fonte di vera ricchezza disponibile gratis sulla Terra.

L’unico «presidio sanitario», l’unico «principio attivo» – e qui il termine suona perfetto – è un contesto di coltivazione (e dintorni possibilmente) reso saturo delle forme di vita spontanee in equilibrio, dove non solo i parassiti conosciuti e quelli nuovi che sempre più rapidamente si diffondono nel mondo globalizzato, ma anche gli eventi climatici eccezionali non possano danneggiare le piante coltivate, assorbiti e risolti dal sistema ecologico senza necessità per l’essere umano di doverci ficcare il naso. Se non per annusare il profumo di sottobosco, i frutti e i fiori.

Grazie all’erba spontanea la coltivazione elementare crea più calorie di quante ne consuma ed è la prima volta che ciò si verifica nella storia pur millenaria dell’agricoltura, il cui impatto ambientale storicamente negativo diventa finalmente e definitivamente positivo. L’agricoltura è stata per migliaia di anni una deroga al buon senso, una parentesi che ora possiamo, dobbiamo chiudere per aprire una pagina nuova.

Quando l’erba diventa un po’ troppo alta tra le piante coltivate basta piegarla e coprirla – ma non sempre – con altro fieno, così resta viva e si evita la competizione per la ricerca della luce tra le rispettive parti aeree. Per trapiantare o seminare nell’erba spontanea, che spunta indebolita attraverso la pacciamatura, basta allargare il fieno per i pochi centimetri necessari all’operazione formando una sorta di «nido» e poi richiuderlo con uno spessore limitato a un paio di cm attorno alla nostra piantina o al contrassegno conficcato accanto al seme.

Sottoterra invece, lasciando intatti i processi naturali, non esistono problemi di convivenza tra le radici dell’erba spontanea e quelle delle nostre piante, anzi: nell’abbondanza la compagnia rende tutti più forti. Il problema della competizione radicale nasce nei terreni lavorati, diserbati, ammendati, concimati, irrigati, perché distruggendo l’humus non ci sarà mai abbastanza di che nutrirsi malgrado l’intervento umano; è questo il motivo della vittoria delle erbe più coriacee nei terreni distrutti dall’agricoltura.

L’erba viva piegata e coperta da almeno 10 cm di pacciamatura cerca la luce, ma cresce con una certa difficoltà facendosi spazio tra i filamenti del fieno. Questo comportamento del filo d’erba, che determina un adattamento morfologico, è detto in botanica «eziolatura» e rende più docile l’erba spontanea viva nella convivenza con le piante coltivate, che sono sfavorite perché create e immesse artificialmente dall’essere umano.

Un espediente che l’erba utilizza per compensare la scarsità di luce in cui si trova sotto la pacciamatura è la «brachizzazione», cioè un accorciamento calibrato della crescita conseguente all’attivazione spontanea di ormoni specializzati, tra cui le «gibberelline». Lo sanno bene i cercatori di prebonsai nei boschi. Questo processo comporta per la pianta «nanizzata» anche un’anticipazione della funzione riproduttiva: sentendosi in difficoltà l’erba si affretta a produrre semi ai quali affidare il compito di proseguire la specie, a suo e nostro vantaggio.

Questi comportamenti sono connaturati nei vegetali erbacei perché la Natura li ha fatti evolvere geneticamente in modo tale da trarre vantaggio dalle difficoltà, quale ad esempio la presenza degli erbivori che brucano o la neve che comprime. Queste reazioni difensive che mantengono attiva l’erba anche sotto la pacciamatura sono evidentemente funzionali per la coltivazione elementare.

Secondo Eraclito, filosofo potente e sottile, l’armonia nascosta è migliore di quella apparente.

E ora parliamo di micorrize: esse si presentano e si sviluppano al meglio solo in condizioni naturali del terreno. Cosa sono e cosa fanno? Sono filamenti pseudo-fungini simbionti che pervadono il terreno a partire dalle radici «mettendo in rete», come in informatica (sappiamo solo riprodurre ciò che già esiste in Natura), tutte le piante che vi si trovano; in questo modo le informazioni di comune utilità vengono condivise in tempo reale anche a grandi distanze e anche tra piante di specie diverse. Inoltre, essendo più sottili dei capillari, le micorrize riescono ad assorbire a tutto vantaggio della pianta una maggiore e migliore quantità di nutrienti presenti nell’humus.

Le coltivazioni che sorgono in questo contesto condividono, grazie alla contiguità radicale con le erbe spontanee, i vantaggi della rete informativa ipogea formata dalle micorrize. Quando le radici entrano in simbiosi con le micorrize aumenta, ad esempio, il gioco di squadra per l’acquisizione dell’azoto organico che è già presente nel terreno, ma in una forma altrimenti difficile da assimilare. Le modifiche biochimiche indotte dalle micorrize nei confronti degli essudati radicali (che rappresentano una vera manna dal «cielo», ma sotterranea) rendono quest’ultimi più facili da «digerire» alle componenti vive dell’humus, grazie anche alla capacità di mantenere un’umidità costante indipendentemente da un’eventuale situazione di siccità esterna, ma solo se il terreno è ben pacciamato con materiale vegetale secco e mai lavorato.

Infatti un aspetto non secondario della diffusione delle micorrize tra gli apparati radicali è il contributo alla strutturazione fisica del terreno, soprattutto in termini di miglior arieggiamento e di distribuzione omogenea dell’umidità. Prenda nota chi perde tempo e soldi ad alzare bancali sinergici, a lambiccarsi per immettere «fermentati» (i cosiddetti EM), a far rotazioni, compostaggio o ad aggiungere lombrichi da competizione, oltre naturalmente a svolgere le pratiche agricole convenzionali per ottenere risultati inferiori rispetto all’optimum di fertilità offerto, senza contropartite, dalla complessità della Natura.

Nell’orto di Angera non abbiamo avuto problemi neppure in piena estate, quando con temperature oltre i 38 °C l’Amministrazione a causa dell’emergenza idrica ha dovuto chiudere il rubinetto dell’acqua nel parco giochi.

Per contro anche dopo una pioggia abbondante abbiamo potuto tranquillamente scostare la pacciamatura e praticare i fori per i trapianti e le semine nella certezza che non avremmo trovato fango, ma una consistenza del terreno in perfetta «tempera». Per chi volesse valutare la tempera del proprio terreno: prendete una manciata di terra e stringetela nel palmo della mano; se resta «il manubrio della bicicletta» è in tempera, se invece resta appiccicata alla pelle o si sbriciola significa che non lo è per l’assenza di humus.

Siamo terra, animata dall’energia del Sole con l’intercessione della vegetazione: se distruggiamo le piante distruggiamo noi stessi. E le piante più diffuse sul Pianeta sono le erbe spontanee. Anche se non tutti sono d’accordo mi piace credere che il termine «umanità» derivi etimologicamente da «humus», come d’altronde «umiltà», atteggiamento comportamentale che ci consente di liberarci dai paradigmi dell’agricoltura guerresca e di apprendere la lezione sublime di cooperazione dall’umile filo di erba selvatica, come già in Fukuoka dal filo di paglia.

Un aspetto rassicurante dell’agricoltura elementare è l’alternarsi continuo, interdipendente e mai drammatico, della Vita con la Morte, almeno come le interpretiamo presi nel retaggio della cultura cattolica. È significativo come nell’iconografia più diffusa la Trista Mietitrice abbia nelle mani quella stessa falce fienaia per noi così utile nel preparare la feconda pacciamatura.
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La preparazione dell’area nell’orto di Angera

Grazie alle moderne tecnologie e al coordinamento tra i consorzi istituiti sulle sponde della Lombardia, del Piemonte e della Svizzera, oggi le acque del Lago Maggiore risultano monitorate e regimate con sufficiente efficacia, anche se talvolta la posizione privilegiata – più a monte – degli elvetici causa qualche disagio a valle, un po’ come nella fiaba del lupo e l’agnello. Ma in generale regna l’accordo. La situazione non era così tranquilla nel passato, le piene erano frequenti e risultavano talvolta catastrofiche per questi borghi rivieraschi a quel tempo ancora abitati da pescatori, marinai in scala ridotta.

Secondo quanto ci raccontano gli anziani, il leggero strato di terra (dai 5 ai 20 cm) sul quale coltiviamo copre un riempimento di pietre e calcinacci che, circa 100 anni fa, fu realizzato per allontanare di 200 metri dalle case di Angera la linea di straripamento del lago.

L’ipotesi è che si tratti di macerie di fabbricati distrutti durante la prima guerra mondiale, che da queste parti ha infierito sugli abitati con grande ferocia. L’età e la conformazione degli alberi del parco giochi dove sorge l’orto sembrano confermare questa informazione tramandata oralmente, della quale non si trovano riscontri documentari.

Sta di fatto che facendo le buchette per i trapianti troviamo macerie di vecchi manufatti edili già a pochi centimetri di profondità.

Il precedente tentativo di coltivazione didattica da parte del Comune di Angera risale a circa tre anni prima del nostro intervento; si trattava di un’aiuola contenente erbe e arbustelli aromatici, disegnata a spirale per circa 5 metri di diametro, delimitata da cordoli di legno alti 25 cm e percorsa da vialetti di ghiaia.

Le piante aromatiche erano state piantate troppo ravvicinate, così le varietà più minute hanno ben presto subìto l’invadenza di quelle a crescita più vigorosa, col risultato di un groviglio antiestetico e privo di ogni funzione sia pratica che didattica.

Nel maggio 2015 delle decine di varietà iniziali restavano solo i rosmarini, la tentacolare menta che rinasce dalle proprie radici dopo i tagli rasenti al suolo praticati dai giardinieri comunali per contenerla (come l’Araba Fenice che risorge dalle proprie ceneri), alcune salvie invecchiate precocemente per le eccessive potature causate dalla promiscuità e qualche timido cespuglietto di timo, trascinatosi sui gomiti ai margini della spirale in cerca d’aria e di luce.

Per fare spazio all’orto abbiamo trapiantato ciò che è stato possibile riprendere: il rosmarino è stato ricollocato a formare cespugli attorno all’area del nuovo orto, ma la salvia officinale purtroppo è risultata irrecuperabile.

La menta invece ha trovato la sua pace continuando a crescere con il consueto vigore sul posto, confondendosi felicemente tra le nuove compagne: le piante e l’erba dell’orto; quelle fragranti foglioline sono molto ambite dagli avventori del parco giochi, soprattutto dalle giovani mamme originarie del Marocco, residenti ormai da anni ad Angera. Durante l’estate torrida del 2015 siamo stati dissetati da quelle generose madri; gli infusi a base di menta, tradizionali del Nord Africa, ci hanno deliziato nella calura africana ormai diventata la regola anche qui nel profondo Nord, ai piedi del Monte Rosa.

Dopo l’assegnazione del piccolo appezzamento di terra nel parco giochi, il supporto del Comune si è concretizzato nel lasciarci mano libera ad attingere attrezzi e materiali dal magazzino comunale. Per prima cosa abbiamo recuperato il necessario all’erezione della palizzata attorno all’orto: assi di legno mezze putride e già ammassate all’ingresso del magazzino, destinate allo smaltimento in discarica. Malgrado il pessimo stato della materia prima il risultato estetico e funzionale della palizzata è stato poi elogiato da tutti.

Gli attrezzi per avviare la coltivazione sono consistiti solo in due forconi per spargere la pacciamatura di fieno; abbiamo anche preso in prestito un paio di vanghe, giusto per trapiantare altrove nel parco ciò che restava delle essenze dell’ex spirale di aromatiche, oltre a una mazza per ficcare a terra le assi della staccionata, sommariamente appuntite con una sega elettrica circolare fornita da noi. Le assi sono state impermeabilizzate come i pali che reggono Venezia, bruciandone superficialmente la punta da interrare.

A causa dei calcinacci così superficiali, abbiamo dovuto bucare il terreno con un palanco di ferro da 10 kg prima di riuscire a piantare ogni singola asse. La palizzata è stata realizzata, alla fine, con circa 360 vecchie assi e al termine del lavoro ci siamo accorti che, senza volerlo, l’orto aveva preso la forma di una tavolozza da pittore. I 210 m² di terra concessa dal Comune avrebbero dovuto essere 200, ma 10 li abbiamo rubati «arrotondando» il perimetro.

Poi è arrivato dal Comune un vecchio box di lamiera, un metro per un metro di base e alto due metri, un ex WC mobile da cantiere riconvertito qui in ripostiglio per gli attrezzi, per i vestiti di ricambio e per tutte quelle cose che nell’orto ti ritrovi per le mani e non sai mai dove riporre.

Infine è arrivato il fieno: tre «rotoballe» da 150 kg ognuna, reperite dai solerti impiegati comunali nelle campagne di Angera. Normalmente una rotoballa pesa sui 300 kg e copre 300 m² ognuna, ma queste di scarto a parità di volume non erano altrettanto compresse. Non le abbiamo pagate, perché quando gli allevatori sfalciano il fieno nei prati liberi scartano talvolta le presse contenenti troppi stecchi legnosi; seppure per i propri interessi, capita così che si conceda almeno un ultimo pasto non sgradito agli animali innocenti condannati a morte, relegati dalla nascita negli allevamenti. Ben poca cosa.

Le grandi presse di fieno sono state quindi prelevate in campagna con un motocarro del Comune e scaricate nell’orto da Paolo, versione a tre ruote del mitico centauro Chirone, nato dall’unione tra l’uomo e l’Apecar, dal quale nessuno lo ha mai visto staccarsi per muoversi da bipede come noi comuni mortali.

Un inciso: talvolta anche in Italia, malgrado la nomea di fannulloni, i dipendenti pubblici mettono l’anima in ciò che fanno, intendo dire… durante l’orario di lavoro! Grazie quindi agli addetti del Comune di Angera per aver riscattato questa immagine negativa del dipendente pubblico italiano medio (certo, il doverlo sottolineare non è comunque un buon segno).

Prima di spargerne il fieno, le rotoballe appoggiate nel parco ancora integre nella loro rotondità sono state il gioco preferito dai/lle bambini/e più grandicelli/e; per una settimana si sono arrampicati/e, hanno saltato da una all’altra, si sono difesi/e dagli assedi e dagli assalti di guerrieri pretendenti alla posizione di dominio sulle sbilenche torri magiche, giunte inaspettatamente dalla realtà del mondo esterno – quello degli adulti – tra le consuete altalene e gli altri giochi infantili del parco. I/le bambini/e hanno molto apprezzato quella variante, tanto che il Comune ha anche pensato di portarne altre e di lasciarle a disposizione del gioco. Ma poi, almeno per ora, non è successo.

I genitori e i nonni invece, vedendo l’area coperta di fieno, ci chiedevano se l’intenzione fosse di portare a scopo didattico degli animali nel parco. Non so se nel loro immaginario transitavano già ponies bardati di piume o cammelli circensi.

Infine siamo riusciti a metter mano alla pacciamatura smembrando le rotoballe di fieno, con grande dispiacere dei/lle bambini/e. Ogni rotoballa smembrata copre circa 150 m² di superficie con uno strato di 20 cm di pacciamatura (al momento della distribuzione prima della naturale compressione che dimezzerà lo strato), quindi due rotoballe di fieno hanno coperto abbondantemente l’area da coltivare. La terza, la più coriacea per gli stecchi legnosi contenuti, è stata disposta lungo i vialetti in modo da venir triturata dal calpestio nostro e degli avventori; in parte è stata anche accumulata in un angolo dell’orto a mo’ di pagliaio… non di paglia ma di fieno!

Il fieno tritato dal passaggio nei vialetti e quello del pagliaio sono stati poi usati nei periodi seguenti per reintegrare la pacciamatura, sia dove è riapparsa la terra sottostante sia per coprire l’erba ricresciuta, previamente allettata.

Come già detto, la terra non è mai stata lavorata, il fieno è stato sparso direttamente sull’erba del prato.

Il Comune sfalcia frequentemente i prati per migliorarne la fruizione dei cittadini, ma nel tempo l’asportazione sistematica in discarica del residuo dello sfalcio non ha dato modo al terreno di migliorare, come sarebbe avvenuto con una costante reintegrazione della componente organica lasciando sul campo l’erba tritata molto fine a piccole quantità per ogni taglio. Come vedremo in seguito, l’erba fresca non deve invece essere usata come pacciamatura nell’orto.

Così la coltivazione elementare è iniziata nella peggiore delle condizioni, su un sottile strato di terra sterile stesa su un riempimento di calcinacci. Una bella sfida, soprattutto se affrontata volontariamente quasi a mani nude, senza ricorrere ad attrezzature meccaniche, a riporti di terra, lavorazioni, ammendamenti, concimazioni, senza nemmeno un impianto irriguo di supporto nella calura estiva.

Senza investire un centesimo, quello che sarebbe stato un inferno per qualsiasi coltivatore/trice si è trasformato in un paradiso terrestre nell’arco di poche settimane. Settimane, non mesi o anni.

La notevole quantità di sassi e detriti edili venuti a galla durante le piantagioni è stata ammucchiata sotto gli arbusti ornamentali limitrofi all’orto, al riparo dalla vista dei frequentatori del parco. Come previsto, quelle pietre sono state colonizzate da rospi e lucertole, grandi divoratori di insetti, larve, uova di lumaca e via dicendo.

Non è stato realizzato un impianto di irrigazione. L’unico approvvigionamento d’acqua all’interno dell’orto è consistito in un rubinetto al quale abbiamo attaccato un tubo lungo 25 metri, più che altro per bagnare le piantine appena trapiantate e le semine.

Ma per lo più quel rubinetto è servito per sciacquare le mani e il raccolto prima di tornarsene a casa.





6

La pacciamatura

Per accelerare senza stress e senza forzature i tempi di formazione della biodiversità erbacea naturale, un aiuto consistente viene dalla pacciamatura di fieno secco, che apporta al campo fibra vegetale variata e nuovi semi i quali concorreranno a creare quella sinergia del «tutto con tutto» che… tutto risolve!

Il fieno che viene utilizzato per la pacciamatura dovrebbe provenire dalla stessa zona di coltivazione, perché così sarà portatore di semi già adattati alle condizioni pedo-climatiche locali, a garanzia di una migliore germinazione e di una più facile assimilazione da parte del terreno.

Nel determinare l’avvio della formazione di un humus autosufficiente nel tempo, la sola pacciamatura di fieno non funziona senza la presenza dell’erba naturale viva: l’accoppiata è inscindibile. Repetita iuvant: l’accoppiata è inscindibile in coltivazione elementare.

Comunemente si ritiene che lo scopo della pacciamatura sia di non far crescere l’erba, ma questa considerazione è errata ed è il retaggio di una cultura di controllo sulla Natura; è un malinteso da chiarire una volta per tutte: tra le tante funzioni indispensabili che svolge, la pacciamatura non serve a eliminare l’erba ma, esattamente al contrario, a renderne possibile la presenza in coltivazione volgendo in vantaggio le controindicazioni.

Quando abbiamo disfatto le rotoballe il disappunto dei/lle bambini/e è stato grande, ma è durato poco perché ben presto si sono appassionati/e alla coltivazione dell’orto.

Senza alcuna lavorazione della terra il fieno è stato steso direttamente sul prato sino a formare uno strato spesso 20 centimetri (molto) abbondanti, distribuito omogeneamente su tutto lo spazio di 210 m² all’interno della sinuosa palizzata.

L’erba del prato era stata recentemente rasata dagli operai del Comune e quindi era bassa, ma anche qualora all’inizio di un nuovo orto l’erba si dovesse presentare più alta, può comunque essere allettata e coperta col fieno. In passato in altri orti avevamo anche organizzato giornate molto partecipate di «schiacciamento creativo dell’erba», con musica e balli. Per schiacciarla più efficacemente, in un orto in Sicilia qualcuno si è presentato con gli sci ai piedi, viste forse le poche altre occasioni che si offrono in quel clima per riesumarli almeno per qualche ora dalla polvere della soffitta.

Se l’erba presenta varietà coriacee come ad esempio i cardi, l’inula o lo stramonio, conviene tagliare alla base e ridurre ai minimi termini il fusto e le foglie utilizzando una cesoia o una zappa ben affilata o, laddove sia possibile, un bio-trituratore elettrico allacciato a dei pannelli fotovoltaici (o altre fonti di energia pulita).

Se all’inizio della coltivazione l’erba spontanea è alta ma può essere ancora piegata, allora è meglio non tagliarla ma solo allettarla; per poterla già considerare pacciamatura dobbiamo però aspettare che sia secca prima di sfalciarla e controllare che sia sufficiente per coprire omogeneamente tutta la superficie, altrimenti il fieno secco va reperito altrove e portato nell’orto. Se si dispone di un terreno vasto la miglior cosa è lasciarne una parte come prateria per lo sfalcio dedicato alla pacciamatura della parte coltivata.

Si resta sempre meravigliati di come anche una notevole massa di erba schiacciata si riveli insufficiente per ricoprire il terreno; lo strato di pacciamatura, come già detto, deve avere inizialmente uno spessore di 15-20 cm (che poi diminuiranno naturalmente), ma per ottenerlo si rende quasi sempre necessario riportare altro fieno (anche misto a foglie secche) dall’esterno dell’orto, anche se l’erba presente è alta un metro.

Si può comunque iniziare la coltivazione da subito, perché la terra pacciamata e non deprivata del suo manto erboso spontaneo ha una notevole capacità di recupero, dovuta alla sua ricchezza minerale e al residuo «storico» di un minimo di sostanza organica che nei primi tempi della coltivazione fa da surrogato all’humus, che nel frattempo sotto la pacciamatura e tra le radici dell’erba si sta formando generosamente.

Come già detto, quando si sceglie il fieno per coprire la terra è importante che sia tagliato quando l’erba è già secca nel campo (o quasi, o almeno che sia a seme). Meglio se proveniente dal terreno stesso o dalle vicinanze; la terra interagisce più facilmente con ciò che lei stessa ha prodotto, come una madre che riconosce, accoglie e si prende cura delle trasformazioni del proprio figlio.

È anche importante che la pacciamatura sia formata da fieno di prateria piuttosto che proveniente da erbai, com’è il foraggio, o da coltivazioni cerealicole, com’è la paglia. I motivi sono due:

– l’erbaio (o medicaio) è spesso una monocoltura trattata e concimata, certamente lo è la coltivazione di cereali da cui proviene la paglia;

– tante varietà di erbe spontanee (e i relativi semi che restano nel fieno) arricchiscono la biodiversità.

La biodiversità ottenuta con la presenza di tutte le varietà di erbe spontanee possibili è l’unica condizione per ottenere e mantenere nel tempo un orto sano, produttivo e naturale, quindi non legalmente certificabile secondo i parametri dell’agricoltura «biologica». Non rientrare nei termini di legge senza essere illegali è il fondamento di una Nuova Società.

Se prima di stendere la pacciamatura la terra non si presenta sufficientemente inerbita ed è molto asciutta, anche con delle crepe, consiglio di bagnare abbondantemente la superficie; l’umidità che poi verrà trattenuta dalla pacciamatura è il miglior starter per avviare la ristrutturazione del terreno e la formazione dell’humus. Se non è possibile disporre di acqua a sufficienza, questo passaggio può essere saltato e la terra pacciamata diventerà comunque buona e resta coltivabile da subito. In questo caso non bisogna lasciarsi intimidire dalla durezza del terreno: si possono anche usare martello e scalpello per praticare le prime buche per i trapianti e le semine. Poi la situazione migliorerà, ma le piante intanto cominceranno a crescere e a produrre.

Se la pacciamatura è stesa con criterio anche un vento molto forte non è un problema. Diversa è la situazione sulle gobbe dell’orto cosiddetto «sinergico», dove lo strato di pacciamatura non mantiene uno spessore sufficiente sia perché scivola sui fianchi, sia perché sul crinale è soggetto all’azione di venti anche moderati; infatti nei manuali di agricoltura sinergica si consiglia, come se non bastasse il lavoro titanico di preparazione delle gobbe, di fermare la pacciamatura con canne e altri stratagemmi, comunque incapaci di trattenerla.

Tornando all’agricoltura elementare pacciamare è indispensabile, ma non basta: per ottenere una risposta dalla terra bisogna pacciamare bene, cioè tenendo conto di ogni minimo dettaglio relativo alla stesura, al mantenimento dello spessore e alla tipologia del materiale organico.

Quando le erbe giungono quasi al termine del proprio ciclo vitale – in genere uno o due anni – fioriscono e producono i semi, poi muoiono e si allettano. Tuttavia anche dopo aver prodotto i semi vi è una certa resistenza a piegare il fusto; questo tentativo di resistere all’allettamento si concretizza con il rafforzarsi delle fibre allo scopo di mantenere più a lungo possibile la morfologia della relativa conformazione: eretta, arcuata, strisciante o altro, almeno fino a quando i semi non siano prelevati dalla fauna o sparsi dal vento per germinare non solo ai piedi della pianta, ma anche altrove.

Dopo aver sparso i propri preziosi semi, le fibre dei fusticini dell’erba iniziano a corrompersi e a piegarsi verso terra sotto il peso della gravità, della pioggia, della neve, per l’azione del vento e delle muffe e anche del passaggio degli animali. Dopo qualche settimana l’erba secca si sdraia, finalmente a contatto completo col suolo. In armonia con la Natura, quest’ultima modalità è quella che imitiamo nell’orto con la distribuzione della pacciamatura, che deve appunto essere composta da erba già seccata prima dello sfalcio.

Questo estremo sforzo di sostegno dei semi inizia quando la pianta sente di essere ormai vicina al termine dei suoi giorni, così con le sue ultime forze accumula carbonio soprattutto nella lignina, la principale componente delle fibre secche dell’erba. In agricoltura convenzionale eliminare la vegetazione spontanea dal campo coltivato e portare petrolio dalle profondità della Terra in superficie per bruciarlo come carburante o trasformarlo in concime chimico (ecc.) è l’attività nella quale l’essere umano più si industria; procedere così significa prelevare il carbonio dalle sedi profonde e sicure dove la Natura lo custodisce, ignorando e distruggendo l’energia del carbonio che è lì davanti ai nostri occhi nelle fibre secche delle piante.

Il carbonio può rappresentare oltre il 60% della lignina di cui sono costituiti i vegetali: per questo le loro fibre restano forti a lungo e sostengono la pianta quanto basta per lo spargimento dei semi alla fine del ciclo vitale e oltre.

Prima o poi lo stelo d’erba si deve però piegare al proprio destino: quando le fibre che lo sostengono superano un certo limite di degrado, lo stelo finisce ineluttabilmente per sdraiarsi, toccando la superficie del suolo. Al contatto con l’umidità le fibre vegetali dell’erba sdraiata incontrano microrganismi e insetti roditori capaci di corromperle rendendo disponibile il carbonio in esse contenute: inizia così la formazione di carboidrati, cioè di gran parte dell’energia destinata alla nutrizione e allo sviluppo dell’humus.

Nell’orto questo processo è accompagnato da un piacevole profumo di «sottobosco» che esala dalla parte sottostante dello strato di pacciamatura, quello più umido; il piacevole effluvio è dovuto alla geosmina (dal greco gèo, terra, e osmé, odore), una sostanza prodotta principalmente dagli actinomiceti, batteri simili a funghi microscopici.

La geosmina è quindi in prima fila sia nel processo di degrado soprattutto della lignina contenuta nelle fibre vegetali morte, sia nel riciclarne le componenti, che una volta destrutturate vengono ricomposte in presenza di umidità e diffuse sottoterra nella nuova formula di carboidrati apportatori di energia, senza la quale non potrebbe iniziare dall’humus il ciclo della vita sulla terraferma.

Questo processo, che noi garantiamo con la pacciamatura di fieno, avviene in Natura nelle praterie e anche sotto le foglie e tutte le altre parti legnose o semi-legnose delle piante che a fine vita si trovano a contatto con la superficie umida del terreno. Per garantire nutrimento all’humus durante tutto l’anno, nella buona stagione i carboidrati prodotti dalla respirazione e dalla fotosintesi delle piante vengono apportati al terreno tramite gli essudati radicali; durante l’inverno derivano invece dalla mineralizzazione delle fibre della pacciamatura, naturale o indotta che sia.

I tessuti animali conoscono altri processi naturali che richiedono più tempo per l’assimilazione al terreno, ma alla fine anche noi, aggiornando le Sacre Scritture:«Humus eravamo e humus torneremo».

La combinazione tra l’attività dell’erba spontanea viva, fossero anche erbe pioniere le più coriacee, e la pacciamatura ben secca riesce a formare humus molto rapidamente, tanto che non è necessario aspettare e si può cominciare a coltivare da subito, anche in un terreno abbandonato e ridotto alla sterilità.

Nella maggior parte dei terreni che hanno conosciuto il passaggio dell’essere umano («… Prima della civiltà è la foresta, il deserto a seguire», citazione attribuita a François-René de Chateaubriand) la ricostruzione spontanea dell’humus può trovare difficoltà, quindi se vogliamo ricoltivarli dobbiamo iniziare con la pratica della pacciamatura sul terreno così com’è, piegando l’erba spontanea solo se presente e se necessario. Se l’erba non c’è… crescerà ben presto quando i semi latenti sentiranno il riparo della copertura!

Per riattivare i processi vitali nei terreni distrutti dall’essere umano, lo strato di 15-20 cm di pacciamatura da noi disposto in superficie serve a riavviare, in combinazione con le erbe spontanee, la formazione naturale di humus a partire dalle stratificazioni più superficiali, estendendosi più rarefatto fino a valorizzare le riserve minerali profonde.

Il motivo della difficoltà della Natura nel formare nuovo humus nei terreni sfruttati e/o abbandonati (ma anche disturbati per la formazione di «bancali») è nell’alterazione subìta dalla stratificazione naturale. Nella sintesi che segue possiamo vedere come si stratifica in Natura il terreno per produrre humus:

– il primo strato sotto la vegetazione viva è di materiale organico, più marcescente sopra e parzialmente mineralizzato sotto, formato da foglie, legno, erba e in piccola parte da deiezioni e animali morti; serve tra l’altro come protezione dagli sbalzi di umidità e di temperatura per gli strati sottostanti brulicanti di vita; è quello che noi incrementiamo quando stendiamo la pacciamatura secca sull’erba viva;

– il secondo strato cambia di consistenza, anche strutturale, quando diventa humus, cioè una convivenza tra organismi vivi, materia organica morta e sostanze minerali; si forma al di sotto della pacciamatura solo in presenza di radici vive dell’erba;

– al di sotto dell’humus la composizione della terra si presenta via via con prevalenza di minerali rispetto alla sostanza organica;

– alle maggiori profondità troviamo strati di roccia madre che rappresentano la perenne riserva di minerali per la terra coltivabile. Le radici delle piante sono più rade ma comunque presenti in questi strati e, con un’azione bio-chimico-meccanica, rendono più rapida la disgregazione della roccia, quindi la presenza di minerali disponibili.

Le radici delle piante, dalle tenere radichette avventizie del seme sino a quelle nodose degli alberi secolari, attraversano e si specializzano nel trarre e apportare vantaggi in tutti gli strati, nella perfezione frattale secondo la quale la Natura le dispone.

Oltre alla presenza organica e minerale è facile intuire come anche la luce, l’umidità e l’aria siano distribuiti in quantità e proporzioni diverse a seconda delle stratificazioni descritte, il tutto sempre in perfetta armonia. L’humus riesce a formarsi e a svilupparsi solo in presenza delle condizioni che si creano nel terreno stratificato, coperto e inerbito secondo Natura. Ogni minima lavorazione meccanica al terreno, anche la più superficiale, ha su questo equilibrio perfetto e vivificante l’effetto deflagrante di mille bombe a mano.

La nostra vita e la nostra serenità dipendono dalla salvaguardia di questa armonia nascosta ai nostri occhi, di cui noi stessi siamo un’espressione.

La crescita sana delle piante tiene in maggior conto la qualità della capacità nutritiva della terra che non la quantità e la tipologia dei minerali disponibili, di cui le piante necessitano solo in una percentuale tra il 5 e il 10% per la propria nutrizione.

Per le piante è più importante disporre di energia che di minerali: basta un accenno di formazione di humus per spingere immediatamente la vegetazione a una crescita incredibilmente consolidata, come se il terreno fosse già fertile quando invece, secondo i parametri dell’agronomia, ancora non lo è: le piante vivono in un perpetuo «qui e ora» e reagiscono positivamente a una presenza ancora omeopatica di humus in formazione, dimostrando una saggezza e una fiducia nella vita a molti di noi ancora sconosciuta.

La mia ipotesi è che il DNA dei vegetali contenga, al presentarsi di una modifica positiva del terreno, l’informazione dell’incremento certo e costante dell’humus, perché ciò avviene da sempre nel suolo in condizioni naturali. È l’affidabilità della Natura nella quale dovremmo reimparare a credere.

Se poi tali aspettative riguardo all’aumento di humus vengono tradite, se ad esempio la terra viene lavorata o anche solo diserbata, le piante fanno dietro front e smettono di crescere forti e sane. Si sentono tradite due volte, la seconda è quando al posto dell’humus si ritrovano a dover sorbire sostanze più povere, come gli intrugli organici oggi tanto di moda o addirittura i velenosi fertilizzanti chimici.

Nelle modalità naturali di crescita in presenza di humus, per garantirsi il massimo della forza rispetto alle avversità, le piante consolidano a ogni stadio la formazione dei propri organi; al contrario, il concime chimico, il letame e le forti irrigazioni aumentano in modo innaturale le dimensioni della pianta, lasciandola esposta ai potenziali parassiti e alle avversità atmosferiche.

Come accennato, in barba alle più comuni nozioni agronomiche (più monomaniacali che ammoniacali) sull’utilità delle concimazioni, solo il 5-10 % circa della nutrizione delle piante proviene dal terreno, il resto della nutrizione necessaria esse lo ricevono dall’aria attraverso le foglie; quindi la porzione assorbita dalle radici deve essere di qualità eccelsa, di una qualità che corrisponda a una complessità inaccessibile ai concimi concepiti dall’essere umano e che solo la Natura sa produrre e conferire e solo in forma di humus.

Visto che circa il 95% dei nutrienti le piante lo assumono dall’atmosfera, dove noi non possiamo intervenire per concimare, sarebbe già qualcosa se lasciassimo l’aria pulita come le piante d’altronde ce la consegnano.

Le piante si fidano, entrano in sintonia di frequenze con chi dispone la pacciamatura. Quando sento affermare che l’agricoltura convenzionale è amore per la terra, posso solo rispondere che il troppo amore soffoca, soprattutto quando è mosso dall’opportunismo e dall’ignoranza. Il vero amore non può prescindere dal rispetto e dal desiderio di conoscenza – a un livello superiore, anche spirituale – della cosa amata.

La strada che ci ha allontanato dalla Natura ha il fondo di zolle dove il piede non trova equilibrio o affonda nel fango; quella della riappacificazione è un morbido tappeto erboso che fa capolino su una profumata coltre di fieno, dove il piede nudo può incedere con fiducia.
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Il reperimento e la sistemazione delle piantine ortive e dei semi

Finita la disposizione della pacciamatura abbiamo iniziato con le semine e le piantagioni; purtroppo i lavori preliminari e qualche giornata di pioggia ci hanno spinto oltre la metà di giugno, decisamente in ritardo.

Vista l’importanza fondamentale dell’argomento semi, vorrei contribuire con qualche riflessione… politically uncorrect: penso che la biodiversità non corrisponda, come invece sento affermare da molti, alla quantità di varietà coltivate ma alla compresenza di tutte le forme di vita potenzialmente possibili in un dato luogo di coltivazione; questa valutazione implica che tale contesto non debba essere alterato (rispetto alle condizioni naturali) con diserbi chimici o meccanizzati, irrigazioni automatizzate, interventi pesticidi e concimazioni né di sintesi né «bio» e, ripetendomi all’infinito, con lavorazioni di qualsiasi tipo.

Alleggerire il momento della scelta delle sementi dall’attribuzione impropria di custodi della biodiversità aiuta a comprendere l’importanza della coltivazione elementare, dove la vera biodiversità, quella corrispondente alla presenza della Natura in ogni Sua espressione, è il principale fattore di una buona riuscita.

Queste argomentazioni nulla tolgono all’incomparabile rilievo culturale della riscoperta e messa in coltivazione di antiche varietà di semi sopravvissute alla «rivoluzione verde» agroindustriale del tardo dopoguerra. Potremmo dire lo stesso riguardo all’importanza dei dialetti locali. Ben venga quindi l’appassionata attività di ricerca da parte dei sempre più numerosi volenterosi.

Detto questo, resta il fatto che la diversificazione delle varietà di verdure nell’orto incide in modo assolutamente secondario sulla biodiversità, in quanto corrisponde a una massa biologica aggiuntiva, quindi ininfluente quando si sia riusciti a naturalizzare il contesto ambientale come appunto avviene con la coltivazione elementare. Diluendosi nella grande forza propria di uno scenario naturalmente biodiversificato, la coltivazione elementare gode dei vantaggi dell’equilibrio complessivo apportato dalle erbe spontanee e dall’humus e riesce a dare gli incredibili risultati che conosciamo solo ed esclusivamente in funzione della biodiversità.

L’importanza della scelta delle più svariate varietà da coltivare può diventare invece rilevante quando affrontiamo l’argomento dal punto di vista alimentare, cioè quando coltiviamo puntando all’auto-sostentamento: quanto più sarà variata la coltivazione tanto migliore potrà essere l’alimentazione a beneficio della nostra salute.

Le varietà coltivate in un contesto naturalizzato assumono, oltre alla capacità di nutrirci, anche le proprietà curative proprie delle erbe e dei prodotti spontanei della terra. Se gli antichi lo hanno chiamato «campo» (prima persona singolare presente, voce del verbo «campare») ci sarà stata una ragione, anzi due: mangiare bene e mantenersi in salute per almeno cent’anni.

Se oggi cerchiamo il vero benessere lasciando i luoghi del cosiddetto progresso, possiamo considerare l’orto elementare come la miglior forma di disintossicazione dai cibi del consumismo.

Oltre a ciò che concerne le erbe spontanee, la presenza nell’orto di decine di varietà di verdure è meno propulsiva per la biodiversità anche rispetto all’escavazione di un laghetto di dimensioni adeguate (consiglio almeno il 5% della superficie coltivata), perché l’acqua attira una moltitudine di forme di vita. Ad Angera il problema non si è posto… l’orto è in riva al Lago Maggiore! Chi coltiva in modo elementare nei pressi di un bosco trova lì il serbatoio di vita utile alla biodiversità nell’orto; chi ha un laghetto e si trova ai margini di un bosco vede affluire nell’orto il massimo dei benefici dalla Natura circostante.

In condizioni elementari anche il coltivare una sola varietà non implica le controindicazioni delle monocolture: se nel campo si mantiene costantemente uno strato di buona pacciamatura e non si elimina – ma si gestisce – l’erba spontanea, la varietà coltivata in apparente monocoltura viene in realtà assorbita dalla biodiversità naturale, consistente nelle tante varietà erbacee presenti e nelle forme di vita che essa porta con sé, sopra e sotto la superficie della terra.

Ho provato col farro, tipica monocoltura, ed è proprio così, ma anche nell’orto dove le aiuole sono come monocolture affiancate l’una all’altra è sempre l’erba spontanea a determinare la giusta compresenza di tante varietà vegetali e di tutte le forme di vita di cui consiste la complessa biodiversità immancabilmente generata dalla Natura.

Tornando alle sementi, come già detto, le varietà di tradizione locale sono senz’altro preferibili, ma questo non dovrebbe essere un assunto dogmatico: esse sono comunque il frutto di un’agricoltura segnata nei secoli dalla vergogna della denutrizione e delle carestie, dallo sfruttamento della terra e degli animali, una storia di malattie e prevaricazione sociale, di conflittualità tra individui e popoli e, in fin dei conti, di contrasto tra l’essere umano e la Natura.

Viene a cadere anche la motivazione addotta da molti rispetto a una necessaria rivalutazione delle varietà antiche in quanto selezionate nei secoli a partire dalla tipologia dei terreni e del clima di un determinato territorio. Su questi aspetti vorrei fare alcune considerazioni: anche nel passato la terra veniva compromessa dall’intervento umano con le tecnologie disponibili; in regime di coltivazione elementare le condizioni della terra sono totalmente diverse rispetto a quelle del passato, in senso migliorativo, e quindi i semi antichi trovano un contesto diverso – e migliore – da quello che ne ha confermato la selezione; infine riguardo ai recenti cambiamenti climatici credo ci sia poco da aggiungere a ciò che tutti già sappiamo.

La nuova forza della terra naturalizzata apre a chi coltiva infinite altre possibilità di scelta oltre l’angusto carnet di varietà tradizionali locali, con la possibilità di inserire verdure provenienti dall’ibridazione o selezionate dal tempo in altri territori.

Quindi la mia perplessità sulla validità assoluta delle sementi «antiche» proviene dal fatto che la relativa selezione è stata negativamente influenzata dalle cattive pratiche agricole già presenti nel passato: rotazioni, concimazioni, sovesci, irrigazioni, trattamenti (seppure con rame e poco più) ecc., generate dal peccato originale di aver lavorato e diserbato la terra.

Ritrovare e coltivare varietà antiche ha senz’altro a che vedere con una ricchezza perduta, un valore da difendere con le unghie e con i denti dalla minaccia di un’agroindustria che vuole appropriarsi dell’inizio della vita brevettando le sementi, escludendo l’umanità dal più inalienabile e fondamentale diritto: il libero accesso alla coltivazione del proprio cibo. Delle migliaia di varietà di mele coltivate ancora nell’800, ne restano sui banchi del mercato meno di dieci. Al tempo della Roma antica se ne elencavano già oltre cinquanta varietà. Le poche varietà oggi più diffuse assomigliano ad alcune pre-esistenti, ma sono quelle create dall’agroindustria per risolvere problemi per noi indifferenti, come l’accesso dei macchinari alla pianta e la conservazione nel lungo percorso tra la raccolta e la nostra tavola.

Un altro motivo per il quale trovo comunque preferibili le varietà antiche alle ibride moderne è che i vecchi semi almeno si possono riprodurre senza chiedere il permesso a nessuno, cioè senza dover pagare i relativi brevetti alle multinazionali agroalimentari. Oltre a questo i semi antichi possono rappresentare il miglior punto di partenza per la selezione fenotipica.

I genetisti addetti alla creazione di ibridi ad hoc per le coltivazioni industriali non badano alle caratteristiche nutrizionali del prodotto, che viene declassato da frutto vivo e nutriente a oggetto reattivo ai concimi chimici, resistente all’asfissia radicale da eccesso irriguo e ai diserbanti, trasportabile per migliaia di chilometri e conservabile per mesi; insomma, frutti belli da vedere, ma solo per ingannarci e generare profitto economico. Belli senz’anima e di fatto pericolosi per la salute, sia direttamente all’ingestione sia per l’impatto distruttivo sull’ambiente dei relativi mezzi di produzione, trasporto, conservazione, packaging e distribuzione.

Di tutte le caratteristiche morfologiche indotte negli ibridi brevettati utili all’agroindustria possiamo fare a meno nell’orto elementare, tuttavia nella moltitudine degli ibridi moderni esistono combinazioni capaci di dare frutti interessanti, anche se solo per un anno vista la non riproducibilità; insomma, non vedo perché si debba fare a meno per principio dell’introduzione di nuove varietà anche se provenienti dal mondo dell’agroindustria, pur sempre nella speranza che questa scompaia. E comunque anche gli ibridi più «spinti» sono figli, seppure degeneri, delle varietà antiche.

Mi urta l’anima ammetterlo, ma prima o poi mi vorrei anche togliere la curiosità, a titolo assolutamente personale, di provare una tantum a coltivare 10 m² di OGM, magari mais o soia, nell’orto elementare ricco di humus e vedere cosa succede; ciò non cambia la mia convinzione sul fatto che gli OGM nascano per sfruttare sino all’ultima stilla la terra resa già sterile dall’agricoltura chimico-meccanica, fregandosene della definitiva desertificazione del suolo agricolo che ciò comporta.

Ma la curiosità di vedere il risultato della combinazione humus + OGM al di fuori dei piani efferati dell’agroindustria è forte. Vi terrò informati, ammesso che sopravviva alla degustazione dei primi popcorn. Una prova fatta con pomodori industriali super-ibridi (tipo San Marzano, in realtà indicati con una criptica sigla alfa-numerica), ma non OGM, ha dato risultati sorprendenti: anche senza le pratiche agroindustriali hanno prodotto tanto, bene e non si sono ammalati.

Tradizionali o moderne, credo che le varietà migliori di verdura siano ancora di là da venire, perché nelle attuali forme di coltivazione anche biologiche le qualità potenziali non si sono ancora potute esprimere; cambiando modo di coltivare anche quelle antiche riprenderanno a modificarsi adattandosi alle nuove e più salutari condizioni della coltivazione elementare. La storia dei semi ha ancora tanto da raccontare, non finisce con il passato (di verdure).

In vista di un auspicabile ribaltamento dell’assioma da: controllo sulla Natura a: controllo nelle mani della Natura, che ritengo sia il cambiamento più significativo e incisivo per il futuro della realtà agricola e quindi dell’umanità, viene da pensare che negli orti elementari il miglioramento delle varietà coltivabili sarà determinato da una nuova fase di selezione sia fenotipica che di ibridazione. D’altronde le nuove condizioni di coltivazione elementare erano sconosciute all’agricoltura di ieri e sono già state individuate come necessità inderogabili per quella di oggi, almeno laddove c’è consapevolezza e avanguardia.

Agli albori dell’agricoltura la scelta delle piante selvatiche da riprodurre veniva operata a partire dalla commestibilità e da un certo buon sapore del frutto o dei derivati, poi interveniva la selezione sul campo in base alle dimensioni dei frutti e alla forza complessiva della singola pianta, esclusa dal raccolto per aspettare che ne maturassero i semi. Così nei secoli le piccole bacche aspre e sbiadite del Solanum Lycopersicum selvatico sono cresciute sino a diventare grandi, dolci, succosi e nutrienti pomodori vermigli, così come la lunghezza della pannocchia di mais è aumentata dal centimetro originale della Zea sudamericana al mezzo metro delle varietà ibride nordamericane.

Se le varietà «antiche» sono il risultato di secoli e millenni di selezione a partire dalle piante selvatiche originarie, anche il nuovo panorama varietale della coltivazione elementare potrà essere il frutto della selezione a partire dalle varietà riproducibili antiche e recenti. Questo significa ricominciare a progredire dopo l’oscurantismo agroindustriale dell’ultimo mezzo secolo.

In definitiva, il vantaggio qualitativo che riscontro nelle vecchie varietà rispetto agli ibridi moderni dipende dall’essere state selezionate in adattamento alle condizioni agricole illo tempore, meno distruttive delle tecnologie attuali ma solo per i mezzi utilizzabili: cavalli e buoi (o addirittura donne e bambini) invece di trattori, letame invece di concimi industriali, diserbi manuali invece che chimici, irrigazione affidata alle preghiere e così via sino allo sfalcio invece della mieti-trebbiatura. Insomma, in condizioni non intenzionalmente meno distruttive della terra e dell’ambiente.

La coltivazione elementare si concentra innanzitutto sul rispetto totale e imprescindibile dei processi naturali nel terreno, dove la luce, l’acqua, la vita, i minerali si dispongano da soli secondo Natura senza un intervento umano veramente significativo; per questo il percorso di selezione fenotipica porterà all’individuazione di nuove varietà rese possibili dall’eccezionale forza della Natura ritrovata, la quale provvederà ad affermare o meno i nuovi frutti ibridi o selezionati fenotipicamente che Le sapremo proporre.

In considerazione di tutto questo le varietà coltivate nell’orto di Angera sono state reperite con un atteggiamento che definirei disincantato, senza badare sempre necessariamente all’antichità, alle tradizioni locali né al grado di ibridazione. Non per questo il mio orientamento preferenziale resta confermato verso le varietà tradizionali locali.

I vivaisti che ci hanno regalato le piantine coltivano quasi solo varietà ibride, in serre dove vengono irrorate grandi quantità di pesticidi e in regime di concimazioni nel migliore dei casi organo-minerali. Visto che eravamo ormai a giugno siamo partiti da quelle piantine, ma le condizioni naturali della coltivazione hanno riassorbito e compensato al 100% i vizi d’origine.

Nella scelta dei semi ci siamo limitati a guardare la fotografia sulla confezione e talvolta la data di scadenza, ma non sempre il periodo consigliato di semina riferito a pratiche di coltivazione «convenzionale»: forzature in serra, concimazioni ecc. Quindi per il primo anno di coltivazione non abbiamo fatto in tempo a prendere contatti con le banche dei semi locali, ripromettendoci da subito di farlo per gli anni successivi e di seminare l’autoseminabile. Come poi è successo.

Tendenzialmente preferisco le semine dirette rispetto al passaggio dal semenzaio, perché già dalla prima radichetta e dal primo germoglio la crescita della pianta inizia nel clima e nella terra definitiva, senza incorrere nel trauma del trapianto e nella conseguente pausa di crescita; ma poi nella pratica tante piante vengono seminate in piccoli contenitori e poi trapiantate, se non altro per la comodità nella gestione dell’erba spontanea che crescerà attorno alle piantine.

Per seminare o trapiantare a terra basta scostare un minimo la pacciamatura in modo da formare quasi un nido e poter praticare la buchetta minima necessaria all’inserimento nel terreno del seme o delle radici della piantina germinata in serra. Dato che nell’orto di Angera sotto pochi centimetri di terra spuntano sassi e calcinacci, per fare le buchette abbiamo dovuto usare un’asta di ferro; in un terreno più profondo un semplice bastone di legno con la punta sagomata è una tecnologia più che adeguata per sostituire il primitivo alluce nudo.

Appena finito di piantare, la pacciamatura torna al suo posto sino a lambire il fusticino della nuova arrivata; dopo la semina, invece, la pacciamatura lascia giusto scoperto il centimetro quadrato di terra dal quale uscirà il germoglio. Un bastoncino serve a ricordare dove è stato messo il seme; di solito lo pongo a destra, quindi non casualmente, giusto per non creare confusione.

Il termine delle operazioni è sempre sancito da una prima innaffiatura pari a circa un bicchiere d’acqua, giusto per facilitare l’emissione di nuove radichette dal seme o dalla piantina. Se non si esagera con l’irrigazione iniziale le radici si approfondiscono da subito nell’humus e la pianta sarà presto autonoma rispetto all’irrigazione.

Per le annaffiature successive tengo d’occhio le piantine, non determino una scansione temporale prefissata, ma intervengo solo quando le foglie ne manifestano la necessità; tuttavia un leggero avvizzimento, sempre senza esagerare, nelle prime settimane dopo il trapianto stimola le piante a radicare in profondità alla ricerca dell’umidità.

I semi invece radicano meglio mantenendo inizialmente la terra un po’ più umida, per poi scemare al fine di ottenere un effetto analogo di ricerca dell’umidità più profonda da parte delle radici.

Come si dice: basta aggiungere un po’ d’acqua.

Per evitare che i semi piccoli vengano asportati dalle formiche pratico la «confettatura»: apro un filare della lunghezza desiderata e largo 20 cm nella pacciamatura, poi con la zappa super-affilata taglio l’erba sottostante evitando il più possibile di penetrare con l’attrezzo nella terra. Il passaggio successivo consiste nel formare un solchetto profondo mezzo centimetro e largo un centimetro nel centro del filare, nel quale stendo un velo di carta igienica adattato alla forma a «V» del solchetto. Se tira vento lo fermo con piccole zolle di terra ogni metro circa. I piccoli semi vengono quindi disposti alla giusta distanza lungo la carta igienica. Una volta richiuso il velo sui semi – raddoppiandolo su sé stesso – lo copro con qualche millimetro di terra e poi di pacciamatura sbriciolata. La prima annacquatura è bene praticarla con una doccia per non svellere il tutto. La consistenza cellulosica della carta garantisce il perfetto assorbimento da parte del terreno. Nell’apparato fotografico potete vedere in cosa consiste la «confettatura».

Quasi tutte le semine: mais, fagioli, fagiolini, ravanelli, carote, aglio, spinaci e così via, che sono state eseguite dai/lle bambini/e frequentatori del parco giochi hanno poi goduto per tutta la vita della loro spinta energetica iniziale. Sia le piante che, mi auguro, i bambini e le bambine.
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L’irrigazione

Quando l’humus comincia a far sentire i suoi riverberi benèfici su tutto l’ambiente di coltivazione, l’annoso problema del perché, come, dove, quando e quanto irrigare diventa secondario, ma non evitabile.

L’acqua migliore è quella della pioggia, sia perché è pura – inquinamento permettendo – sia perché è preannunciata da un forte aumento dell’umidità atmosferica che poi permane nell’aria per tutto il tempo necessario alle piante per tornare in «modalità» asciutto, cioè per richiudere gli stomi presenti sulle foglie e sulle altre parti verdi.

Quando invece non piove, l’acqua più adatta è comunque quella raccolta durante la pioggia o, in alternativa, prelevata direttamente da un lago naturale, da un fiume o da un torrente (ovviamente non inquinati). Se ciò non è possibile, come nella maggioranza dei casi, sarà meglio innanzitutto far decantare in un laghetto l’acqua proveniente dal pozzo o dalla raccolta pluviale, lasciandola interagire con l’aria e con la vita di superficie.

Il fondo del laghetto dovrebbe essere formato con argilla ben compressa, ma se anche si dovesse usare un orribile telo di plastica è sempre meglio che niente, perché in breve tempo si formerà comunque uno strato di fango sul fondo, nel quale potrà crescere quel minimo di vegetazione acquatica indispensabile per ospitare nuova vita.

Si resta stupiti nel verificare come la presenza di uno specchio d’acqua diminuisca la presenza di zanzare nell’ambiente, contro ogni presupposto: ciò avviene per il nuovo equilibrio che si instaura proprio grazie all’acqua tra le diverse forme di vita.

Le gocce di pioggia attraversando l’aria assumono la giusta temperatura prima di toccare le foglie, poi dalle foglie scorrono lungo i rami e il fusto e infine attraversano l’erba e il sottobosco (nel nostro caso la pacciamatura) prima di penetrare nella terra, dove l’humus ha preparato una struttura che sa trattenere quel che serve.

A imitazione della Natura, la miglior modalità di irrigazione è quindi l’opposto dell’interramento di un tubo a dispersione o di un sistema «goccia a goccia», soprattutto se l’acqua proveniente dalla pompa sotterranea viene depositata in cisterne chiuse e da lì direttamente distribuita all’impianto.

Per grandi superfici, tra le vecchie modalità di irrigazione, la meno peggio sarebbe quindi un impianto «a pioggia»: pochi irrigatori a gocce pesanti azionati non più di mezz’ora per volta, sempre di notte poco prima dell’alba quando la rugiada si condensa sulle foglie e la forte umidità atmosferica non evapora immediatamente dalla lamina fogliare dopo l’irrigazione. In quel momento della notte gli stomi delle foglie sono già aperti per sorseggiare la rugiada e non hanno fretta di richiudersi come farebbero per difendersi dal calore del giorno.

Se dovessimo irrigare «a pioggia» durante il giorno troveremmo chiusi gli stomi, che si aprirebbero forzatamente al contatto delle gocce; poi la lentezza nel richiudersi – utile in Natura per sorbire tutta l’umidità disponibile della notte o della pioggia – provocherebbe un’evaporazione dall’interno verso l’esterno della foglia con conseguente disidratazione dei tessuti.

La pianta così si indebolisce e si predispone all’attacco di forme di vita che, da utili, diventano dannose. I primi sintomi di sofferenza a seguito di una modalità irrigua errata appaiono in forma di crittogame sui germogli più teneri: mal bianco, fumaggine ecc. e poi dilagano su tutta la pianta sino al marciume del colletto. Il via libera segnalato dalla Natura viene poi recepito dalle lumache, dalle cavolaie, dalle cocciniglie e da tutte quelle forme di vita presenti utili per trasformare la materia organica debole in ottimo humus.

Questo quadro può contribuire a valutare l’incoscienza di chi procede con trattamenti pesticidi dopo aver sprecato per ore e ore ogni giorno la preziosa Sorella Acqua.

Nelle zone dove l’acqua scarseggia si pensa di essere costretti a dover usare il sistema irriguo «goccia a goccia», che rappresenta uno spreco di plastica, non fa risparmiare acqua in coltivazione elementare ed è difficile da gestire con tutti quei tubicini che si staccano, si intasano, non corrispondono all’area delle radici, restano intrappolati nell’erba, vengono regolarmente tagliati dagli attrezzi agricoli e via dicendo.

Visto che l’humus riduce al minimo la necessità di irrigazioni è meglio usare l’acqua disponibile per riempire cisterne o meglio laghetti e da lì bagnare pianta per pianta portando manualmente un tubo ogni volta che serve. In questo modo si eviteranno il dilavamento e la concentrazione di calcare e sali nel terreno, tra le prime cause di sete delle piante.

Nell’estate del 2015, ad Angera, nel mese di luglio le temperature hanno superato i 38 ° C, con punte di oltre 40. Dopo le piogge dell’ultima decade di giugno si è dovuto aspettare fino alla metà di agosto per vedere una goccia d’acqua cadere dal cielo. Durante questi giorni di calura le piante hanno ricevuto pochissima acqua e comunque solo a titolo preventivo e non perché presentassero necessità impellente di irrigazione: tre secondi a pianta per due o tre volte a settimana, cioè 30 secondi in tutta l’estate.

Quando guardando le piante, mi accorgo di un loro stato di necessità idrica non intervengo nell’immediato, ma aspetto almeno il mattino successivo per verificare se l’umidità notturna sia stata sufficiente a reintegrare il turgore necessario dei tessuti vegetali. E spesso accade proprio così. In questo caso l’annacquatura viene rimandata per qualche giorno anche se nelle ore calde le piante presentano nuovamente un aspetto afflosciato. Questo accorgimento induce le radici ad allungarsi per arrivare più in profondità, in modo da ridurre progressivamente la necessità di irrigazione.

In presenza di humus attivo nel terreno la pioggia o l’acqua di irrigazione non vanno a interessare direttamente le radici delle piante. Come suggerisce la parola stessa è l’humus, connesso etimologicamente con umidità, ad assorbire, trattenere e rilasciare non acqua che scorre verticalmente dalla superficie verso le falde, dilavando il terreno, ma umidità che imbibisce il terreno humico in tutte le direzioni e che dall’humus passa alle radici, arricchita di sostanze organo-minerali «assemblate» con labili legami elettrici attorno alla bipolarità della molecola d’acqua.

Le radici delle piante in Natura non si abbeverano come bestie negli allevamenti, anche se questa è l’immagine che ha ispirato da sempre gli/le agricoltori/trici, ma si nutrono dei liquidi fisiologici che compongono l’humus, diluiti in oltre il 95% di acqua. Il movimento di questo tipo di umidità nell’humus è lento, multidirezionale, senza ristagno ed è favorito dalle micorrize.

L’acqua proveniente dalla pioggia attraversa l’aria, lambisce le piante, filtra attraverso la pacciamatura e raggiunge ravvivata i primi strati di materiale organico che, sotto la pacciamatura si stanno trasformando, e finalmente raggiunge l’humus, proseguendo solo per la parte in eccesso il proprio viaggio verso le falde acquifere, senza portare con sé materiali inquinanti o minerali dilavati dal terreno. Questa è l’acqua che poi torna alle sorgenti o che riporteremo in superficie col pozzo. Le radici e le relative micorrize attraversano tutti questi strati del suolo, ricevendo ciò che serve loro al completo.

Questa modalità di assorbimento e drenaggio, grazie all’humus, si adatta a tutti i tipi di terreno: dall’estrema incapacità di trattenimento di quelli sciolti al pericolo di ristagno di quelli compatti. In ogni condizione geologica iniziale la presenza di humus costruisce la struttura del suolo più adeguata per garantire al meglio il passaggio lento o veloce dell’acqua; un terreno ricco di humus si aggrega sempre in strutture fisiche adatte all’andamento pluviale locale, lascia passare senza dilavamento l’acqua in eccesso e, nel caso opposto, trattiene un’umidità costante senza asfissia, catturandola nelle sue componenti sia vive che strutturali.

Un esempio estremo di questa funzione dell’humus lo riscontriamo nella foresta amazzonica, dove il terreno sabbioso ma ricco di humus trattiene per le radici, permanentemente da milioni di anni, solo il necessario delle piogge abbondanti e continue, lasciando passare senza danno sino alla profondità delle falde acquifere l’acqua in eccesso.

Dopo l’abbattimento degli alberi la spessa pacciamatura naturale del «sottobosco» amazzonico scompare e l’esposizione diretta al Sole e all’aria uccide l’humus ancor prima dell’arrivo degli aratri. In tempi rapidi la pioggia trascina con sé nei fiumi quella terra viva da milioni di anni e quel che resta è sabbia sterile, destrutturata e pronta a diventare deserto dopo aver dato profitti per una manciata di anni alle multinazionali agroindustriali.

Quindi anche per quanto riguarda l’uso dell’acqua in agricoltura, la coltivazione elementare si presenta sia come la soluzione ai problemi di dilavamento e di erosione dei terreni, sia come l’opportunità per un reale risparmio di acqua, ambedue emergenze planetarie.
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Visite all’orto: generazioni a confronto

Ogni giorno decine di persone vengono a visitare l’orto di Angera, ma solo pochi chiedono: «Cosa stai facendo?». Quasi tutti raccontano cosa fanno loro, cioè sempre le solite cose: vangature, concimazioni, trattamenti antiparassitari, diserbi, annacquature continue; qualcuno gonfia il petto affermando di conoscere il «metodo sinergico», ma di averlo abbandonato dopo un paio d’anni per sopravvenuta impraticabilità del campo (mutuando dal gergo calcistico).

I racconti degli avventori hanno in comune due cose: la convinzione che il coltivare da sé l’orto costi troppa fatica e l’esito finale di abbandono con l’inevitabile ritorno agli scaffali-obitorio dei supermercati per l’approvvigionamento di verdure per la famiglia. Ho chiesto al nipotino di un anziano ex hobbista: «Sai cosa vuol dire km zero?». «Certo – ha risposto, – … abitiamo proprio sopra al supermercato!». L’ascensore infatti viaggia in verticale, dimensione non prevista nel calcolo della distanza.

E ancora: «Ottenere l’autosufficienza familiare dall’orto è impossibile senza ammazzarsi di lavoro: l’orto vuole l’uomo morto», questa la sentenza definitiva. Nulla da obiettare, al di fuori della coltivazione elementare gli scettici dell’agricoltura di sussistenza hanno ragione.

Quando hai una cosa proprio sotto gli occhi spesso non la vedi; sotto gli occhi di tutti ad Angera c’è un orto in piena produzione, dove le lumache sono utili, tutto è perfettamente sano e in armonia, le erbe spontanee e le verdure vivono felici una accanto all’altra, un orto affrancato dalla fatica e dalle spese, in un ordine invidiabile anche per i canoni estetici di un orto tradizionale.

Ma l’ego rivolge al proprio operato lo sguardo dei più e spinge a una reazione difensiva, astraendo lo sguardo nel passato e nel futuro per sfuggire all’evidenza dell’esempio presente e tangibile che è lì, proprio sotto gli occhi. La reiterazione dell’«uccisione del testimone» dovrebbe stimolare molti interrogativi, anche in altri campi.

La coltivazione elementare richiede coraggio e auto-disciplina perché non lascia spazio alle mezze misure e ti mette in gioco in prima persona; andare fino alle estreme conseguenze come ti richiede la logica della Natura significa affrontare seriamente anche sé stessi, senza indulgenza. Divertirsi è una cosa seria.

Sento dire: «Sì, ma qui la terra è buona e la mia invece è argillosa, troppo dura, non è possibile coltivarla senza vangatura e veleni; è piena di erbacce, lumache e malattie!». Eppure l’orto elementare è sempre lì sotto gli occhi, pieno di utilissime lumache e con i calcinacci che spuntano da sotto pochi centimetri di terra; le piante sono lì, testardamente rigogliose e produttive.

Io provo a spiegare che avere una terra argillosa o sabbiosa non fa differenza, che conta solo quanto humus contiene dopo l’inizio della coltivazione, che se la vanghi la uccidi e allora sì che diventa dura e così via. Vedendomi un po’ esperto, le uniche domande di rimbalzo sono, quando tutto va bene: «Consigliami come uccidere le lumache e gli afidi, dimmi come combattere l’erbaccia infestante, suggeriscimi quando risulta più efficace vangare o zappare la terra». A riprova di una profonda attitudine all’ascolto da parte dell’avventore.

Però tra le centinaia di visitatori/trici qualcuno osserva, chiede e ascolta… davvero. Le più bendisposte sono le donne meno anziane; quando si avvicinano alla palizzata finiscono sempre per varcare il cancello dell’orto, non resistono al richiamo della Natura qui tanto presente. Se poi la donna ha un bambino o una bambina con sé si interessa ancor di più: «Guarda che bello!» gli/le dice passeggiando tra le piante cariche di frutti. E il pargolo tende la pargoletta mano nel tentativo di coglierli per assaggiarli. Lascio sempre sulle piante qualche pomodorino per non frustrare questa buona disposizione d’animo dei più piccoli.

I nonni invece tengono i/le nipoti fuori dalla staccionata e stanno lì affacciati come pensionati al margine dei cantieri pubblici; da lì sentenziano di essere capaci a fare l’orto molto più bello di così o che l’hanno fatto nel passato o che la loro saggezza proviene dal retaggio di un’antica famiglia contadina, fermatasi però alla loro generazione. In ogni caso, memori del fango sotto gli scarponi e dei veleni sparsi nei loro orti, proibiscono cautelativamente ai/lle nipotini/e di entrare, di toccare i frutti e tanto meno di assaggiarli direttamente nel campo.

Anche a seguito di questa esperienza di dialogo con tante persone – l’orto è in un parco pubblico nel centro del paese – ho sentito la spinta a scrivere questo libro: la parola scritta consente una continuità d’espressione che in una chiacchierata non è facile ottenere e si fissa meglio di quanto possa fare una lezione o una videoregistrazione. La lettura addomestica lo scorrere dei concetti al ritmo imposto dal lettore; lo scritto può essere letto più volte, la parola sottostà al motto «verba volant scripta manent». La parola scripta è connessa con cripto (nascosto), dove la «s» privativa annuncia il significato rivelatorio dello scrivere. Possiamo quindi dedurre come la scrittura sia nata per due motivi: enumerare i beni materiali nelle mani dei contabili e quelli divini nelle mani dei sacerdoti.

Socrate riteneva che il libro rendesse impossibile il dialogo, cioè il suo divertimento preferito sino a morirne. Per questo non ne ha mai scritti e se oggi sappiamo cosa pensava è grazie ai libri che altri hanno scritto al suo posto. Credo invece che il libro sia uno stimolo al dialogo, inizialmente nell’intimo di ognuno e poi, non obbligatoriamente, in condivisione.

Comunque, quando mostro ai nonni la terra mai lavorata dell’orto, tutti indistintamente restano disorientati di fronte alla rigogliosità delle piante, così sane e cariche di frutti, coltivate settimana dopo settimana senza segreti, davanti agli occhi di tutti.

Nell’orto si svolge anche un’intensa attività didattica rivolta soprattutto a bambini/e e ragazzi/e. Nella prima stagione di coltivazione, nei mesi da giugno a ottobre del 2015, ne sono passati/e almeno 400 dai 3 ai 15 anni, soprattutto per eseguire le semine e i trapianti.

Durante il giorno i cancelli dell’orto sono sempre rimasti aperti e i gruppi organizzati sono arrivati dai campi scuola estivi e dagli oratori delle parrocchie (che da queste parti sono molto frequentati); ma le visite hanno riguardato anche piccoli gruppi che si sono formati spontaneamente tra un gioco e l’altro nel parco: un giro in altalena e mezz’ora nell’orto, un giro sulla giostra e un’altra mezz’ora nell’orto e così per tutta la lunga giornata estiva.

A 40 giorni dalla semina del mais dolce il lavoro minorile è stato retribuito in pannocchie. L’atteggiamento dell’infanzia nell’orto è improntato a una attenzione inaspettata, che ha stupito sia noi che gli accompagnatori abituati all’indisciplina chiassosa delle classi estive.

Le domande dei bambini e delle bambine sono puntuali e le risposte, a differenza dei nonni, trovano terreno fertile nella loro giovane anima. Quando si tratta di Natura i/le nipoti sono più saggi dei nonni: i/le nipoti non vanno avvicinati/e alla Natura, ci sono già e basterebbe non allontanarli/e.

Il vocio dei/lle bambini/e e delle mamme nel parco diventa nel suo insieme un accordo corale composito, che si armonizza col canto degli uccelli, col fruscio della brezza tra le fronde degli alberi e delle onde del lago, col ronzare degli insetti tra i cavoli estivi e le zucchine. L’orto sembra essere il teatro naturale per questo concerto, l’araldo che preannuncia la venuta di una società migliore.

Simone, 6 anni, ha chiesto di infilare un bastoncino col proprio nome accanto al suo seme di mais: dopo una settimana la piantina nata da quel seme era tre volte più alta di quelle lasciate nell’anonimato.
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Ancora sull’erba

Torniamo su un argomento centrale del libro: il ruolo indispensabile dell’erba spontanea viva e vegeta nella coltivazione elementare.

Da fine giugno 2015 nell’orto di Angera sono iniziati i raccolti e il lavoro di coltivazione si è quasi azzerato. L’erba del prato sottostante è riapparsa attraverso la pacciamatura e altrettanta ne è nata dai semi portati col fieno. Come spesso accade all’inizio di una coltivazione elementare l’erba tende a rispuntare con vigore e la gramigna la fa da padrona.

Per tutta l’estate ci siamo limitati a schiacciare coi piedi l’erba attorno alle piante, ricoprendola talvolta con pacciamatura aggiunta o riassestata, ma senza mai estirparla né tagliarla; unica eccezione intorno alle piantine appena trapiantate e alle semine recenti, giusto per il diametro di una spanna scarsa e solo un paio di volte dopo la semina o il trapianto. Comunque i residui dell’erba tagliata sono rimasti sul posto sparsi sopra la pacciamatura.

L’erba spontanea non deve essere estirpata, tagliata di frequente o diserbata con prodotti chimici; in caso contrario prevarrebbero le varietà più resistenti, soprattutto a riproduzione agamica (cioè senza semi) come la gramigna, che ricresce anche da una porzione di pochi millimetri dal proprio fusto sotterraneo. Anche l’apparizione della gramigna deve essere considerata come il primo segnale di potenziale ripresa vitale di un terreno compromesso.

Le poche decine di varietà di piante coltivate crescono in sinergia con la biodiversità garantita dalle molte decine di varietà di erbe spontanee presenti dappertutto, dislocate dalla Natura a seconda dell’ombreggiamento, della inter-compatibilità e di altri fattori specifici. La scelta delle varietà di erbe spontanee adatte al luogo e la loro distribuzione sono affidate alla sapienza della Natura e genera, senza intervento alcuno da parte nostra, una perfetta «sinergia di tutto con tutto». I vantaggi per la coltivazione sono i massimi possibili, superiori – perché naturali – a quelli inseguiti con fatica da chi si affida agli irrilevanti, limitati e artificiosi accostamenti varietali delle consociazioni, elevati impropriamente al rango di «sinergici».

Consentire la libera riproduzione e dislocazione di tutte le erbe spontanee è uno dei fondamenti della coltivazione elementare: questa è la vera garanzia per ottenere e mantenere la massima energia possibile in ogni luogo di coltivazione, un potere di crescita messo a disposizione naturalmente dalla biodiversità.

Quando l’erba riapparirà da sotto la pacciamatura, dopo la prima fase iniziale più vigorosa, tenderà a fiorire; gli steli reagiscono allo stress e al rallentamento della crescita – causato dalla pacciamatura che li copre – anticipando la fioritura e la conseguente produzione di semi. Questo semplice processo di anticipazione della fase riproduttiva avviene sempre in Natura per le piante che si sentono in difficoltà; per questo le piante con grandi produzioni di seme, come ad esempio i cardi, trovano il modo di aggirare le difficoltà e di spargere ovunque grandi quantità dei propri semi, prodotti da un individuo anch’esso nanizzato, come reazione morfologica a frequenti tagli dell’erba, al calpestio, ai venti forti e continui oppure, e qui ci siamo, alla copertura con pacciamatura.

Quindi per gestire al meglio l’erba spontanea ed evitare il prevalere di una varietà sulle altre bisogna dare la possibilità a tutte le essenze di riprodursi, poi ci penserà la Natura a stabilire un melting pot vegetale affollato, ben distribuito e duraturo dove nessuna varietà selvatica possa prevalere sulle altre e sulle nostre verdure; la scarsa biodiversità nelle coltivazioni è sempre e solo una conseguenza dell’assenza di erba spontanea, che si ripercuote anche sulla formazione dell’humus escludendo ogni possibilità di auto-fertilizzazione naturale del terreno.

Ogni varietà di erba spontanea ha una sua specifica modalità nel porre in comunicazione il mondo esterno con quello sotterraneo dove risiede l’humus. Gli essudati radicali – cioè il prodotto zuccherino in esubero dell’attività metabolica di superficie che l’erba trasferisce alla terra attraverso le radici – si differenziano da varietà a varietà; quindi più varietà di erbe crescono nell’orto, più troverà nutrimento dagli essudati un’ampia gamma di forme di vita ipogee, che andranno a formare un humus altrettanto ricco e nutriente.

Oltre a questo, in virtù della differente morfologia, gli apparati radicali delle diverse varietà di erbe spontanee ospitano simbionti specifici: le radici sono veri e propri condomìni adatti a tutte le diverse esigenze di insediamento degli abitanti dell’humus.

Questa ospitalità così variata la ritroviamo anche in superficie riguardo alle parti aeree della pianta; tutti abbiamo notato sin da piccoli, quando il mondo ha orizzonti più ristretti e si concentra sul microcosmo della Natura, come specifici insetti scelgano di spendere la propria esistenza su determinate piante e dintorni. Ancora adesso nell’orto elementare osservare questi fenomeni mi dà quella stessa gioia di quando da bambini stavamo per ore a guardare una formica spostarsi agevolmente nei terreni più accidentati, ammirati per il carico sproporzionato sollevato con le sue mandibole.

Poi, come per tanti bambini, con le scuole elementari è iniziata l’epoca delle lucertole scuoiate, delle lucciole asfissiate nei barattoli di vetro, delle sigarette in bocca ai rospi e così via. Chiedo perdono a quelle piccole vittime! Questo secondo passaggio verso la maturità non è stato invece ancora superato da gran parte dell’umanità: allevatori, cacciatori e pescatori che ne traggono guadagno o divertimento e tutti coloro che fanno spallucce e girano il capo dall’altra parte davanti alla sofferenza e all’uccisione degli animali, allevati, cacciati e pescati.

Se tutti gli esseri viventi presenti nell’orto riescono a vivere senza preoccupazioni, anche noi potremo vivere altrettanto bene nutrendoci dei suoi frutti, ma se uccidiamo qualcuno, anche un solo afide, quella morte ucciderà qualcosa di noi: nell’agricoltura convenzionale domina la morte, nella coltivazione elementare domina la vita.

Quando nel corso della primavera/estate sono inevitabilmente apparse le colonie di afidi neri sulle foglie delle fave, delle melanzane e al colletto dei fagiolini – con l’altrettanto inevitabile seguito di spore di fumaggine appiccicate alla melata che difende le uova degli afidi – si è mobilitato con una rapidità e una sincronia da far invidia ai migliori strateghi militari un intero esercito formato da: formiche (fanteria), rospi (mezzi pesanti), lucertole (squadre speciali di incursori), maggiolini, crisope, libellule, vespe (aviazione), sostenuti dalla popolazione civile (tutti gli altri abitanti dell’orto) come in una lotta di liberazione. E non sono mancati episodi di guerra biologica (funghi, virus e batteri).

Con l’Arrivano i nostri! di questi riequilibratori naturali – non mi piace definirli competitori – usciti non dal nulla ma dal tutto, gli afidi neri e la fumaggine sono rientrati nei ranghi e il teatro di battaglia si è dissolto, riassorbito nella biosfera. Ognuno ha poi proseguito nelle proprie mansioni ordinarie di laborioso costruttore della vita. In tutta questa epopea non vi è stato il minimo intervento da parte del/lla coltivatore/trice e non si sono verificati danni collaterali, anzi: questa reazione combinata ed efficace dell’ecosistema ha rinforzato stabilmente l’equilibrio generale, a garanzia di una altrettanto pronta risposta normalizzatrice. La Natura si predispone per gli eventi simili futuri lasciando pronti sul campo gli «anticorpi», come fosse una malattia infantile che al suo ripresentarsi si risolverà senza più manifestarsi.

Eliminare l’erba spontanea dall’orto significa negare vitto e alloggio ai fattori di equilibrio e trovarsi nell’imbarazzante condizione di sostituirsi alla Natura, arroganza non priva di conseguenze alle quali si dovrà poi continuamente far fronte, prigionieri dell’agricoltura.

L’agricoltura del «non fare» è possibile solo quando è la Natura a «fare» al posto di chi coltiva.

Di fronte ad attacchi esterni, le piante rese forti dalla nutrizione completa garantita dall’humus, reso forte a sua volta dalla presenza di erbe spontanee e dalla pacciamatura abbondante di fieno secco, perdono qualche foglia o qualche frutto più debole e quindi fuori raccolto; come reazione agli attacchi parassitari le piante fanno convergere le linfe nelle parti forti e produttive: praticamente invece di un danno si verifica una salutare potatura.

Nell’orto elementare i «parassiti» dell’agricoltura convenzionale e «biologica» fanno bene alla salute delle piante e migliorano il prodotto. Visto che le lumache turbano il sonno della maggior parte degli orticoltori, sia hobbisti che professionali, dedico a queste grandi incomprese la chiusura del capitolo

Grazie al riparo e al cibo offerti dall’erba e dalla pacciamatura, la presenza delle lumache nell’equilibrio dell’ecosistema è preziosa. Con o senza guscio, rosse o nere, piccole o grandi esse sono meticolose e instancabili divoratrici di foglie e frutti deboli, ancora sulla pianta o già a terra; triturano minuziosamente le fibre vegetali producendo deiezioni di eccelso valore nutrizionale per la catena alimentare, sia in superficie che sottoterra, dove tornano per riposare e riprodursi.

In un circuito virtuoso di vita le lumache sono utili quanto i lombrichi; viceversa, si trovano costrette a mangiare le piante coltivate danneggiandole solo quando non trovano altro cibo nei dintorni a causa dei diserbi e delle lavorazioni del terreno. Secondo i parametri della Natura le piante coltivate nella terra diserbata, rivoltata e concimata appaiono strane e deboli; le lumache non fanno altro che svolgere diligentemente il proprio ruolo su di esse come su tutte le piante attaccabili dai loro apparati masticatori, perché questo è ciò che la Natura chiede loro, cioè di degradare la vegetazione malnata per riportarla rapidamente nell’utilità comune dell’humus.

Nell’orto di Angera ci sono un’infinità di lumache, ma le uniche foglie che vengono mangiate sono quelle più basse, divenute gialle al contatto con la terra, quelle cioè che non verrebbero comunque raccolte e che alla pianta non servono più.

La rapida micro-bio-triturazione garantita dalle lumache trasforma in poche settimane quelle foglie in humus.

Viva le lumache!
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E se l’agricoltura fosse dannosa ed evitabile?

L’agricoltura come si è conformata nei secoli sino a oggi si identifica in quattro aspetti:

1) distruzione dell’ecosistema causata dal disboscamento, dai trattamenti con pesticidi, dalle lavorazioni del terreno, dalle concimazioni e dall’iper-irrigazione;

2) produzione, trasformazione, confezionamento e commercializzazione di alimenti dannosi per l’ambiente e la salute umana;

3) reiterazione di rimedi chimico-meccanico-genetici distruttivi cercando di rimediare alle conseguenze del punto 1);

4) alienazione dell’umanità rispetto alla Natura Madre.

Se non fosse per l’asservimento della politica istituzionale alle lobby economiche, l’agricoltura, l’allevamento, la caccia e la pesca sarebbero proibiti per legge a tutela dell’ecosistema e della salute psicofisica dei cittadini. L’agricoltura prevalente continua a esistere così com’è non solo perché consente un incommensurabile profitto a un esiguo numero di capitalisti ben organizzati, ma anche perché rappresenta per costoro la miglior strategia, tra le altre, per mantenere il controllo su di noi, sui nostri corpi e sulle nostre esistenze, sfruttando a proprio vantaggio la nostra energia produttiva e consumistica.

L’agricoltura di oggi è contraria al più elementare buon senso. Il cambiamento verso una sana morale naturale può iniziare solo privilegiando una modalità di produzione del cibo non in contrasto con quell’ecosistema di cui semplicemente facciamo parte. In realtà la società capitalista per la propria impostazione è contraria al più elementare buon senso.

Immaginando nel lettore una certa preparazione sull’argomento non voglio dilungarmi in questi territori molto battuti. Passerei quindi a discorrere di agricoltura cosiddetta «biologica». Il riferimento è alle aziende «certificate».

Per molti, muovere osservazioni a questo settore resta un tabù, non di meno credo sia necessario capire di cosa stiamo parlando. L’agricoltura biologica è stata risucchiata nel tritacarne della società dei consumi, come i pulcini maschi nella pollicoltura; malgrado questo, muoverle le dovute critiche dispiace, se non altro perché essa ha rappresentato un passo nella direzione giusta, cercando di rispondere a un nuovo e più elevato sentire dei/lle consumatori/trici, ormai peraltro avviati/e a diventare vegetariani/e verso il veganesimo e quindi più attenti/e alla produzione agricola, in particolare orticola.

Queste osservazioni sulle pecche delle coltivazioni certificate biologiche si devono inserire in un dibattito aperto, volto al miglioramento, quindi escludono i disonesti che fanno finta di coltivare «bio», per attirare clientela, e poi vanno a comprare le verdure ai mercati generali, oppure usano di nascosto prodotti inquinanti e velenosi nelle proprie aziende.

Quando girano soldi, entrano fisiologicamente in gioco anche i furbastri che contravvengono nottetempo alle già elastiche certificazioni relative all’uso di sostanze biocide nel «bio», furbacchioni per i quali Madre Natura è una sconosciuta.

Ma al di là dei singoli casi di disonestà, il problema da affrontare è: siamo sicuri che la maggior parte degli operatori nel settore del «bio», quelli onesti e motivati, stia coltivando in coerenza con tale definizione? Le aziende «certificate bio» usano pratiche davvero benefiche per l’ambiente? Producono veramente frutti raccomandabili per la salute umana? Se la coltivazione «bio» fornisce prodotti un po’ migliori rispetto all’agroindustria, se risponde a una crescente consapevolezza riguardo al cibo e alla tutela ambientale, perché allora dopo decenni non ha ancora conquistato la totalità del mercato, dove invece l’agroindustria continua ancora a farla da padrona?

Non credo che la difficoltà d’affermazione del «bio» sulla tavola dei/lle consumatori/trici sia dovuta solo ai prezzi più alti e alla persistente ed efficace diffamazione massmediatica da parte della potente concorrenza agroindustriale; ritengo invece che il «biologico» abbia fallito principalmente per due motivi:

– risulta poco convincente al comune sentire perché si limita a riformare singoli aspetti dei metodi di coltivazione dell’agricoltura industriale invece di accantonarla e sostituirla in toto. Per uscire dall’ambiguità il «bio» dovrebbe rifiutare l’obbligo delle certificazioni, che non sono una garanzia per il/la consumatore/trice, ma per gli industriali che impongono attraverso scelte politiche guidate l’acquisto della propria produzione chimico-meccanica e dei servizi collegati spacciandoli per presidi sanitari obbligatori a tutela del consumo;

– cerca spazio all’interno della società consumista sottomettendosi a regole astruse e a dinamiche economiche che non le appartengono, dove l’agroindustria invece gioca in casa; due esempi possono essere: l’assimilazione agli standard estetici ipertrofici sugli scaffali dei supermercati e la rinuncia al km zero pur di vendere i propri prodotti, con tutto quello che ciò comporta in termini di costi, packaging, infrastrutture, trasporti ecc., tutti elementi estranei a una coltivazione che possa essere definita veramente biologica.

Nella ricerca esasperata del profitto, propria dell’economia capitalista, non c’è compatibilità con la realtà della Natura, unica condizione appropriata dove un’agricoltura che sia «cibo dalla terra e null’altro» possa realizzarsi. L’apprensione per la riuscita del raccolto – quando diventa sinonimo di profitto – può trascinare altrove il/la coltivatore/trice «bio», anche se animato/a inizialmente dalle migliori intenzioni.

Le formalità burocratiche che si sono scatenate contro il «biologico» sono solo un mezzo di controllo per favorire la lobby agroindustriale, una ghigliottina a cui le aziende «biologiche» porgono di propria spontanea volontà la testa per un malinteso senso della legalità.

Il «bio» non è più retaggio di sparuti coltivatori/trici, piccoli David contro il Golia agroindustriale. Le aziende «biologiche» che guadagnano, che riescono a piazzare i prodotti sugli scaffali/obitorio illuminati dalla spettrale luce al neon della grande distribuzione alimentare, sono quelle di grandi dimensioni, grandi imprese sensibili alle esigenze di mercato e insensibili a qualsiasi principio etico, al di là degli slogan pubblicitari senza olio di palma. Stiamo parlando soltanto di nuove malcelate, gattopardesche lobby. Perché tutto resti com’è, tutto deve cambiare.

Sono «conversioni» (quanto misticismo nelle parole!) al «bio», ma solo di facciata. Quando varchi il cancello non vedi e non annusi nulla che ti faccia pensare a una Natura ritrovata nei campi: trattori ad alta tecnologia, terra lavorata minuziosamente, monocolture senza un filo d’erba, addetti in camice bianco dietro i vetri e quel forte odore acre tipico dell’agricoltura industriale.

Qui l’unico profumo (spesso in odore di mafia) è quello dei soldi, in gran parte provenienti da finanziamenti pubblici spartiti (sempre la solita musica su questi spartiti) con politici e funzionari.

Passando alle piccole aziende, quelle senza CdA, penso siano rimaste al palo anche per la sclerotizzazione delle pratiche agricole, ancora le stesse dei padri (e delle madri) fondatori del bio; in nessun altro settore dell’attività umana si persevera su concetti e metodi così datati. Anche la Chiesa cattolica ha conosciuto nel frattempo cambiamenti più rilevanti per conservare il proprio potere temporale.

Su queste fondamenta consunte dal tempo non si può costruire la comune casa della coltivazione «biologica» e le innovazioni intervenute sono solo tecnologia che scimmiotta l’agricoltura industriale; compromessi che compromettono i processi naturali, l’opposto del dialogo con la Vita (appunto: bios-logos) per ricevere il proprio cibo dalla Natura.

La tecnologia di ispirazione agroindustriale applicata al «bio» non approfondisce la conoscenza delle leggi naturali, nasce per tenerle sotto controllo e sostituirle con le povere leggi dell’umanità agricola. Il cammino di riavvicinamento verso la Natura produttiva dovrebbe essere affrontato a piedi scalzi, disarmati, forti della consapevolezza della nostra ignoranza, dall’altra parte del vetro.

Per una coltivazione rispettosa della Natura, i confini dell’azienda agricola più grande del mondo sono angusti, lo stesso concetto di azienda è incompatibile col significato di «bio». Ognuno porta alla società i suoi saperi e i suoi talenti o ciò che sa fare e dovrebbe vedersi garantito il benessere senza l’intermediazione del mercato economico, del denaro.

Trasformare in denaro nella piccola azienda il proprio lavoro sulla terra ti trascina e ti espone su un terreno dove tu non puoi competere con i grandi. Il sistema capitalista ti succhierà il sangue con le tasse, gli interessi sui prestiti e il richiamo fatale degli oggetti del consumismo. Tutte queste energie sottratte alla vita non dovrebbero essere controbilanciate sfruttando i campi con spirito di rapina, perpetrando una guerra con morti e feriti, siano essi animali allevati, abitanti dell’humus vivo della terra o coltivatori suicidi per debiti. E se poi per il profitto decidi di passare alle grandi dimensioni aziendali, accettando i compromessi biocidi consentiti dalle certificazioni, l’abiura dai tuoi ideali è forse per te una morte e una sconfitta esistenziale ancor peggiore.

Ma bios continua a significare vita, che per noi significa aria, acqua, cibo, vestiario, abitazione, possibilità di muoversi e di prendersi cura di sé, disponibilità di beni e servizi utili. Si lotta per l’acqua pubblica e si lascia il cibo nelle mani dei privati; ma anche al ristorante prima ti chiedono cosa mangi e poi cosa bevi. L’assunzione del principio del diritto all’acqua pubblica apre un varco sul diritto al cibo pubblico e più in generale al benessere pubblico.

Il modo in cui si coltiva il cibo e lo si mette a disposizione dovrebbe convergere su questi principi di tutela ambientale e sociale, cioè sul diritto alla vita; l’azienda agricola basata sull’individualismo non può dialogare con la vita e non può essere etimologicamente definita bio-logica. Un’azienda agricola biologica più è moderna e inserita nel mercato e più sarà di ostacolo allo sviluppo della società, dell’agricoltura e della vita.

La Natura è un tutt’uno perfetto e quando è necessario scatena rimedi per riportare in equilibrio l’insieme. Lo verifichiamo continuamente nel presentarsi di attacchi parassitari sempre nuovi e più aggressivi, che non risparmiano né le coltivazioni agroindustriali né quelle certificate biologiche.

Portiamo ora l’attenzione sul letame: in Natura l’apporto di deiezioni animali è minimo rispetto al continuo rinnovamento del terreno, che dipende essenzialmente dalla caduta delle foglie, dell’erba a fine ciclo, degli alberi e degli arbusti ormai vecchi. Il letame in Natura cade sulla superficie del suolo, ma poi viene attaccato da un esercito di esseri che se ne nutrono riducendolo a fibra, assimilandolo alla pacciamatura prima di essere assorbito dal terreno. L’interro del letame è quindi una pratica contronatura.

I vegetali morti che toccano terra sono un’enorme, infinita, variegata pacciamatura vegetale, un’epidermide intrisa di energia solare che avvolge il Pianeta e da centinaia di milioni di anni arricchisce e rigenera il sottile strato di terra fertile che ci tiene in vita. Al confronto di questa enorme massa vegetale, in Natura la quantità di sostanza organica di origine animale che si deposita in superficie risulta essere minima, salvo in specifiche situazioni come l’accumulo di guano lungo le scogliere.

Sottoterra l’apporto di deiezioni animali e di sostanza organica in generale è dovuto alla presenza e al lavorio delle minuscole forme di vita che brulicano nel terreno non lavorato, artefici della trasformazione del materiale organico e minerale in sostanza assimilabile dalle piante vive, a vantaggio della conseguente catena alimentare.

Puntare sul letame di stalla per la fertilità del proprio terreno significa non avere molta capacità di osservazione, neppure di fronte alle più evidenti conseguenze: piante assetate ed esposte agli agenti atmosferici e patologici.

Una coltivazione elementare si identifica in un continuo apporto al terreno di materia vegetale mineralizzata, proveniente dalla pacciamatura di fieno secco e di foglie cadute nell’autunno oltre che dai residui sia delle erbe spontanee morte che delle piante a fine ciclo vitale prodotte dalla coltivazione stessa; il tutto tritato, digerito e riproposto in loco dai milioni di forme di vita che compongono l’humus, in un ambiente mai depauperato dallo sconvolgimento meccanico o manuale delle naturali stratificazioni del terreno.

Guardando al futuro, il consiglio che vorrei porgere agli studenti e alle sempre più numerose studentesse di agraria (e agli/alle autodidatti/e pieni/e di entusiasmo, di voglia di crescere e coltivare) è di verificare approfonditamente l’operato dell’insegnante prima di accettarne gli insegnamenti. I ragazzi e le ragazze che si avvicinano all’agricoltura trovano ad aspettarli/e istituzioni impreparate e succubi; anche per questo l’agricoltura biologica non si è sviluppata nei decenni passati come sarebbe stato auspicabile.

Chi vaticina dalla cattedra o dalle istituzioni tende a marchiare l’agricoltura naturale come un qualcosa di hobbistico, una sorta di «agricoltura impropria», identificando l’autorevolezza istituzionale, cioè sé stesso, con l’efficacia della tecnologia agroindustriale e con la strutturazione aziendale, uniche modalità per coltivare su larga scala e sfamare l’umanità sulla spinta delle «magnifiche sorti e progressive». Per gli ingenui che si oppongono solo isolamento e sensi di colpa!

Ovviamente è un malinteso da chiarire, perché semmai è vero l’opposto. L’agroindustria tiene tutto sotto controllo riconoscendo solo il «biologico» certificato come propria alternativa ufficiale e misconoscendo la vera coltivazione naturale e sociale. Produce vera fame nei Paesi poveri e finta abbondanza in quelli definiti ricchi. Quel riconoscimento comporta l’accesso al denaro pubblico per finanziamenti che saranno usati obbligatoriamente per l’acquisto di prodotti industriali: in soldoni, gli industriali del settore si servono così dei/lle coltivatori/trici riconosciuti biologici per arricchirsi ancor di più, a spese della gente che paga le tasse. E dell’ambiente.

La coltivazione elementare non necessita di quei prodotti industriali e vuole che il cibo sia consumato nel luogo di produzione. La deportazione a fini economici di intere popolazioni da Paesi poveri verso Paesi ricchi è un evento tipico delle dittature di ogni tempo e oggi l’agroindustria, partorita da una finta democrazia, è la più pervasiva delle dittature mai conosciute nella Storia: diminuisce le superfici coltivate accessibili e fertili a fronte di un costante aumento della popolazione mondiale e del divario tra ricchezza e povertà.

Laddove vigeva da sempre un’antica quanto capillare coltivazione del territorio, con la globalizzazione tecnologica delle multinazionali, miliardi di esseri umani vengono deportati dalle campagne alle metropoli o comunque dai luoghi d’origine alle zone di produzione. Queste masse sono di fatto i nuovi schiavi, riversate nell’inferno del consumismo dopo aver conosciuto la dignità della vita rurale all’aria aperta. È lo stesso giochetto di (ricerca del) prestigio che ha svuotato nel dopoguerra le campagne italiane.

L’agricoltura industriale non vuole sfamare il Pianeta, ma sfruttare e controllare le persone distruggendo la terra fonte del cibo, distribuendo il proprio prodotto di una qualità che non dà vigore. Il superamento della «soglia di scarsità» tanto declamato negli anni ’70 del ’900 è una truffa quantitativa e l’umanità si difende buttando via un terzo di quelle derrate insapori prima che giungano sulla tavola. Chi rovista nei cassonetti fuori dai supermercati non è più misero di chi acquista i prodotti passando dalle casse.

Quindi questo modello, al contrario di quanto insegnano i prezzolati sostenitori e divulgatori, non solo non può sfamare l’umanità, ma è realisticamente insostenibile e prelude ottusamente non al benessere bensì all’estinzione della razza umana.

Un vanto dell’agroindustria moderna è il confronto con il mondo rurale che ci siamo lasciati alle spalle: modernità contro superstizione, carestie, povertà, denutrizione, malattie, fatica, schiavitù, ignoranza, violenza. Ma tutti questi effetti della cattiva società agricola del passato non sono affatto scomparsi, li troviamo anzi incancreniti: si sono solo allontanati dagli occhi degli osservatori, con l’aggravante di un inquinamento ambientale prima sconosciuto.

La condizione di sottomissione di intere categorie sociali è peggiorata nel passaggio alla modernità, l’angoscia esistenziale è dilagata perché è venuto a mancare anche quel poco di aggregazione e condivisione di cui necessitavano le povere comunità del passato.

Ogni passo avanti in agricoltura è stato generato non dagli apparati di formazione o di ricerca ufficiali, ma dalla creatività e dall’impegno di singoli individui testardi e illuminati, innovatori avversati e poi strumentalizzati (spesso post mortem) dai cattivi maestri, i quali svuotano i contenuti del messaggio e della pratica originari per rivenderseli spacciandoli per propri.

Vedremo forse banconote con l’effigie di Masanobu Fukuoka, alla faccia del suo splendido messaggio e del suo coraggio. La coltivazione elementare si propone di riprendere in mano il testimone lasciato da quegli eroici innovatori, sviluppandone il messaggio e la pratica di coltivazione.

I campi coltivati in modo elementare aumentano ogni giorno, ma possono dilagare oltre il punto di non ritorno solo all’interno di una nuova socialità: la coltivazione elementare è un ulteriore momento di passaggio, non un traguardo definitivo; se lavoriamo bene le generazioni future riusciranno a vedere realizzato il Pianeta verde, preconizzato da Coline Serreau, dove «coltivare» sarà un termine desueto come sono oggi «velocipede» o «dagherrotipo».

La Natura, fortunatamente, è sempre e ovunque pronta a ristabilire in tempi rapidi i suoi processi, capaci di ripristinare la fertilità nel suolo delle campagne inquinate e sfruttate dall’agricoltura e anche nella mente e nel cuore delle persone: Mens sana in corpore sano!

La coltivazione elementare quindi deve essere accompagnata da una nuova consapevolezza sociale; può rispondere da subito, a qualsiasi latitudine, alla richiesta di cibo dell’umanità restituendo implicitamente all’ambiente naturale l’equilibrio perduto, alle persone e agli animali la dignità oggi negata.
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Coltivazioni in corso

Questo capitolo sarà breve, perché le uniche attività svolte nell’orto di Angera durante l’estate, oltre al tempo dedicato ai/lle bambini/e e ai raccolti copiosi, hanno riguardato:

– una decina di irrigazioni manuali: 3 secondi per pianta per dieci volte, cioè circa 30 secondi a pianta durante tutta l’estate (malgrado picchi di temperatura superiori ai 40 °C e 55 giorni consecutivi di siccità tra giugno e luglio);

– i trapianti e le semine, qualche sporadico schiacciamento dell’erba spontanea, la ricopertura col fieno e le foglie secche sull’erba schiacciata, qualche aggiunta di pacciamatura nuova dove si era consumata; per reintegrare la pacciamatura il fieno è stato prelevato sia dal piccolo pagliaio predisposto sia dai vialetti interni all’orto, dove era stato distribuito già da maggio con uno spessore maggiore rispetto a quello sulle aiuole affinché venisse triturato dal calpestio.

I/le bambini/e hanno seminato quasi tutto, insieme abbiamo anche trapiantato piantine nuove sino a saturare ogni angolo libero, a scapito anche di quasi tutti i vialetti inizialmente realizzati. Fagioli, fagiolini, cetrioli e zucche sono stati lasciati liberi di crescere a terra senza tutori.

Gli unici tutori sono stati infissi accanto alle piante dei pomodori, ai quali però non abbiamo tolto i getti ascellari. Tutto secondo Natura. Di solito queste «femminelle» vengono staccate perché col loro vigore comportano un ritardo nella produzione complessiva della pianta, ma ciò avviene solo in presenza di concimazioni e terra lavorata, irrigata e diserbata.

In una parte dell’orto l’ombra di alcuni alberelli di ligustro del parco giochi ha tolto qualche ora di Sole durante il giorno, così le prime barbabietole sono rimaste relativamente piccole, anche se tenere e dolci, idem per l’aglio.

Come già detto, lo strato di terra in certi punti è così sottile da lasciar trasparire il riporto di calcinacci risalente a cento anni fa. Per questo motivo ho dovuto scavare a 50 cm di profondità, togliere i detriti e aggiungere sabbia nell’aiuola di un metro quadro dove abbiamo seminato le carote; se la terra è dura e sassosa le carote crescono con tante punte rivolte verso il basso, quasi con la forma di una mano e sono poi difficili da pulire una volta in cucina. Con l’escavazione e l’apporto di sabbia il problema è stato risolto e le carote sono venute bene.

Nel caso delle carote, dopo la semina, la terra viene coperta con pacciamatura, ma solo tra i filari lasciando un po’ di spazio per la germinazione del seme. In questi casi l’erba spontanea che cresce a ridosso dei germogli può creare problemi, quindi uso pacciamature senza troppi semi: paglia o foglie secche ridotte quasi a polvere. Anche lo spessore della pacciamatura attorno alle carote è più contenuto per evitare che il materiale di copertura possa cadere addosso alla piccola piantina: circa 5 centimetri sono sufficienti.

Per non rovinare la terra dell’orto al momento del raccolto, per le patate invece ho sempre preferito alzare delle sponde formando cassoni realizzati con materiali di recupero tipo vecchie porte e finestre o pallet, da riempire di terra e sabbia o in alternativa con terriccio di bosco (o una miscela di entrambi). Portare alla luce le patate comporterebbe di svellere il terreno nell’orto a discapito dell’humus, esattamente come avviene con vangature, zappature o arature.

Quando all’inizio dei lavori, a maggio, mi sono reso conto della poca terra coltivabile stesa a suo tempo sui calcinacci, ho pensato che le piante sarebbero cresciute poco e che per ottenere un prodotto quantitativamente sufficiente fosse necessario piantare e seminare gli ortaggi più vicini tra loro di quanto non vorrebbe la norma.

Mi aspettavo dunque una crescita limitata, faticosa e incerta, ma il risultato ha smentito le mie apprensioni: le dimensioni e la vigoria raggiunte dalle piante mi hanno fatto dubitare, in un primo momento, se non fosse meglio diradare i cavoli, la catalogna, le bietole, i finocchi, le insalate e tutto il resto; ma poi ho confermato la scelta del «non fare» ed è successo che anche crescendo così fitte le piante non hanno presentato problemi di sanità, denutrizione o altre conseguenze tipiche dei casi di eccessiva competizione. I raccolti non ne hanno risentito, anzi.

Il fatto che la formazione di humus possa consentire, anche in assenza di concimazioni e di forti irrigazioni, una riduzione del sesto d’impianto – e quindi raccolti maggiori – senza incorrere nell’indebolimento delle piante e della terra, non lo avevo mai considerato. Insomma: prima di questa esperienza ad Angera non avevo mai pensato di infittire le piantagioni… riaffiorante potere dei preconcetti incalliti!

Grazie alla rapida produzione di humus, con altrettanta rapidità la coltivazione elementare mette l’orto in condizioni di nutrire le piante da subito, anche a partire da un caso di estrema carenza iniziale del terreno come ad Angera.
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L’estemporaneità: oltre la razionalità

La forte diminuzione di ore lavorative necessarie nell’orto elementare lascia più tempo da dedicare a sé stessi, alla riflessione, alla meditazione, al sentire: dalle intenzioni alle emozioni.

Fino a ora il contatto tra noi e la terra è stata la vanga. Dal momento in cui quel ferro viene accantonato, qual è il nuovo punto di contatto? Le considerazioni da questo punto in poi passano a un livello diverso da quello materiale e scopriamo che la coltivazione elementare non è soltanto la sostituzione di un’attività pratica come il vangare a un’altra come il pacciamare: quello che veramente cambia è il rapporto tra noi e la terra produttiva, considerata d’ora in poi come Natura produttiva. E accettando di scendere dalla cattedra possiamo sentire di esserne parte come qualsiasi altro essere.

Cambiare paradigma in tal senso significa non attribuire più al pensiero razionale e al raziocinio – ciò che ci distingue dagli altri animali – un’accezione necessariamente positiva. Cosa ci aspetta? Cosa succederà se sostituiremo la razionalità con un’altra forma di rapporto con la realtà che ci circonda? Cosa potrà sostituire il pensiero razionale? L’esigenza di tale cambiamento è forte, basta guardarsi in giro e considerare i danni che abbiamo causato con i nostri incredibili cervelli (reminiscenza della Beat Generation ginsberghiana da nonno dei fiori).

In teoria, visto che gli animali riescono a risolvere i propri problemi ogni giorno senza preoccupazioni e senza bisogno di studi teorici alle spalle né di progettazione a tavolino, dovrebbe essere quantomeno interessante prendere in seria considerazione l’ipotesi di apprendere qualcosa da loro in termini di estemporaneità. Io ci ho provato e l’ho messo in pratica nell’orto elementare con risultati sorprendenti. La scarsità di dettagli tecnici di questo libro, che non vuole essere solo un manuale di orticoltura, nasce proprio da questo mio nuovo approccio.

Qualcosa già da tempo è nell’aria, non sono certo il primo a parlarne e a cercare di mettere in pratica qualcosa di diverso dalla schematizzazione dei lavori nell’orto; ad esempio nella comunità di Findhorn, in Scozia, è dal 1970 che si parla di coltivare con l’apporto di energie (tramite la meditazione e non solo) prima ancora che con pratiche agricole. Sono stato a visitare quella realtà nel marzo del 2015, perché preferisco vedere una volta piuttosto che sentirlo raccontare cento volte. I risultati inizialmente incoraggianti dei pionieri fondatori sono stati poi influenzati negativamente dal malinteso senso di una «permanent-culture» fatta di chiacchiere che dilaga negli ultimi anni e che nulla ha a che vedere coi principi della permacultura, ai quali peraltro aderiscono molti seri/e e stimabili fautori/trici con i quali ho l’onore di collaborare.

Chi andasse oggi a visitare quelle coltivazioni si troverebbe di fronte a una food forest abbandonata e a tristi bancali sinergici invasi da tenaci erbe pioniere, in un villaggio turistico pretestuosamente alternativo.

Per consuetudine associamo la parola «razionalità» a qualcosa di positivo, ma credo sia venuto il momento per parlare seriamente di estemporaneità/consapevolezza (strana accoppiata) come possibilità creativa e spontanea di risoluzione dei problemi, abbracciando una nuova interpretazione del coinvolgimento degli esseri umani nei processi naturali. Forse è proprio questo il nostro prossimo passaggio evolutivo e non solo in agricoltura.

La razionalità mostra ormai da tempo i propri limiti; ci ha sostenuto dagli albori dell’umanità fino a oggi a spese dell’ecosistema, senza alcuna restituzione, portandoci alla bancarotta e senza segnali di ravvedimento dai luoghi del Potere e dalle urne elettorali.

Come un adolescente drogato, l’umanità ha rubato dal borsellino della madre (Natura) per soddisfare desideri autodistruttivi. Giunti a un minimo grado di maturità, le soluzioni andrebbero cercate altrove, al di fuori di una sovrastimata razionalità in realtà infantile e anaffettiva.

Le novità intervenute nei millenni grazie al raziocinio riguardano soprattutto le tecnologie per lo sfruttamento della Natura, ma finita la pacchia del Pianeta vergine da depredare, per evitare l’auto-estinzione l’adattamento darwiniano della specie umana deve ora selezionare gli individui capaci di un atteggiamento più consapevole. La brutalità del raziocinio non è più adeguata alla delicatezza della realtà ambientale e del nuovo senso di dignità di ognuno; oggi essere forti e determinati non significa più saper fare del male agli altri e alla Natura senza scrupoli, semmai l’opposto.

A fronte del benessere materiale – ma non spirituale – ottenuto, il raziocinio distruttivo ha ancora molti, troppi fan; preferirei vederlo relegato nel Museo dell’Umanità, tra selci affilate e droni militari, collane di denti di scimmia e gioielli «griffati». L’Homo sapiens sapiens dovrebbe essere imbalsamato ed esposto con i suoi cimeli tecnologici, lasciando il posto nella realtà del mondo all’Homo conscius.

Abbiamo annientato tutti i pericoli attorno a noi, sconfitto la fame, le fiere, il freddo, abbattuto foreste impenetrabili per coltivare nuova terra, solcato gli oceani e gli spazi siderali per aprirci nuovi orizzonti, lasciandoci invariabilmente alle spalle territori esausti e inabitabili. Ha senso infierire ancora sulla Natura con nuove ulteriori tecnologie, andando a stanarla dove si rifugia, nelle profondità della terra, nel cosmo, nell’estrema intimità del genoma? Ammettiamolo, l’uomo tecnologico è un bambino che sa distruggere ma non ricostruire, il pensiero razionale è troppo lento per comprendere e coincidere con le dinamiche della Natura.

Quando il ragionamento razionale cerca di capire la realtà, prima di deliberare deve elaborare processi lunghi e complicati: riesumare e selezionare esperienze passate, rilevare e annullare rassicuranti coazioni a ripetere, fare i conti con calcoli opportunistici, superare convenzioni sociali, non farsi condizionare dalle mode e via di seguito, l’elenco è molto lungo e richiede al pensiero più tempo di quanto il presente reale ci conceda. La saggezza popolare rende commestibili queste considerazioni col proverbio: «Più è lunga la pensata, più grossa è la minchiata!».

C’è chi ancora si meraviglia del ripetersi degli errori commessi dal patriarcato nel corso della Storia, ma nella mia ottica bisognerebbe meravigliarsi del contrario.

L’asincronia del raziocinio è solo questione di un attimo, ma se sommiamo tutti quegli attimi di ritardo mettiamo insieme la Storia (e la preistoria) dell’umanità. Se il primo ipotetico contadino avesse intuito la forza positiva della Natura contenuta nell’humus e nell’erba spontanea, invece di sforzarsi a inventare le tecnologie per distruggerli, la Storia dell’umanità e del Pianeta sarebbe oggi letteralmente tutta rose e fiori. In quella Babilonia lussureggiante di giardini dove nacque l’agricoltura (a quel tempo settima meraviglia del mondo, oggi deserto di pietre) il raziocinio distruttivo parve a quel protocontadino l’unica difesa di fronte all’avanzare della Natura selvaggia.

Oggi quelle centinaia di metri all’anno di avanzamento del deserto attorno ai primi insediamenti umani sono diventati migliaia di chilometri, sino a toccarsi tra loro sulla superficie del Globo, presupposto paradigmatico della moderna globalizzazione. Oltraggiate l’aria e l’acqua, distrutta la terra, sterminati gli animali e ridotte a poche varietà le piante, ormai l’unico pericolo da affrontare è rimasto il comportamento dell’essere umano. Per questo l’unica possibilità rimasta alla nuova umanità per sopravvivere a sé stessa è di esercitare l’estemporaneità, per entrare consapevolmente in una nuova sintonia con la Natura.

Sto usando il pensiero razionale e un apparecchio altamente tecnologico, il computer (tra qualche anno questa affermazione farà ridere il lettore che avrà per le mani chissà quale marchingegno), anche per scrivere queste righe, ma spero che ciò rappresenti il punto di massimo stiramento tra la mia condizione di essere raziocinante e l’uso dell’estemporaneità consapevole con la quale coltivo. Alcuni traguardi del raziocinio sono irrinunciabili, non riconoscerlo significherebbe cadere in un fanatismo integralista.

Con molte argomentazioni ho voluto illustrare i motivi per i quali penso si debba alleggerire il nostro futuro dal raziocinio, confinandolo in un’obsolescenza museale. Con questa ipotesi che descrive l’estemporaneità come modalità per sintonizzarsi con la Natura, il Re Cervello deve scendere dal trono e condividere con gli altri organi e membra del nostro corpo il proprio posto di comando. In una prossima consultazione referendaria, come dopo il ventennio fascista e le distruzioni belliche, spero che i/le cittadini/e del mondo manifestino il proprio dissenso verso la monarchia dittatoriale del raziocinio cerebrale.

Non avendo ricevuto dall’evoluzione le ali leggere degli uccelli o le zampe forti delle talpe, affidiamo la sopravvivenza alla nostra neocorteccia cerebrale surdimensionata; il che è comprensibile ma non ci obbliga a venerare il cervello come un santo in processione. Liberandolo dalla zavorra del materialismo raziocinante, possiamo godere della sua capacità di farci uscire a riveder le stelle, di guidarci con mano sicura nelle più oscure profondità come Virgilio mentore di Dante. Io intendo l’estemporaneità come il risultato di una nuova unità tra corpo e mente, che può similmente condurci a una nuova unità col perduto Paradiso (Terrestre).

Il Potere esercita da millenni la propria forza su di noi dividendo il corpo dall’anima; oggi, in tempi di tendenziale laicità, riesce a deprimerci tenendoci lontani dalla Natura. Ogni luogo dove svolgiamo l’esistenza è stato trasformato in una prigione, anche il nostro corpo è ormai la gabbia dello spirito. La caccia al tesoro per trovare le chiavi però è iniziata.

La campagna ritrovata negli orti e nei borghi può diventare il luogo di ricongiunzione tra noi e la Natura, munifica di serenità e di cibo: la coltivazione elementare è un processo di liberazione dell’Essere Umano nella Natura, a partire da ciò che già esiste, da ciò che la Natura ci ha dato. Siamo nel regno dell’estemporaneo, dove il raziocinio andrà a dissolversi di pari passo col riappacificarsi con la Natura.

Da queste considerazioni è nato il mio tentativo di eliminare per gradi la razionalità dal campo coltivato, appunto lasciando spazio all’estemporaneità naturale, capacità che non è del tutto sopita in noi ma vive nella nostra memoria ancestrale e può essere risvegliata, riabilitata e sostenuta dall’esperienza.

Estemporaneità consapevole: non so bene cosa sia, ma ci piace. La coltivazione elementare è estemporanea e può diventare per l’umanità una nuova Babilonia, un tempo settima meraviglia del Mondo, da cui ripartire verso un futuro, pardon, un presente migliore.
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L’estemporaneità nell’orto

Nell’orto è più appropriato un comportamento estemporaneo da arricchire nel tempo con l’esperienza pratica, da non confondere con la faciloneria o peggio l’impreparazione, atteggiamento mentale proprio di chi si affida ai preconcetti.

Da anni non prendo più appunti sui tempi di semina e sui vari lavori fatti e da fare nell’orto. Niente giorni né orari di lavoro prefissati e ripetitivi. A chi mi chiede cosa vuol dire coltivare, rispondo: «Esserci», come sentenziò John Lennon rispondendo a «Cos’è per te il rock?».

Dopo quarant’anni di lavoro professionale come agrotecnico, dove il referente è una committenza spesso più esigente di un padrone, adesso la mia socia è Madre Natura, anche se in realtà siamo tutti soci dalla stessa Grande Azienda Famigliare. Ormai, quando entro nell’orto, mi ritrovo a fare ciò che è giusto fare, senza arrovellarmi il cervello, senza progettazione al tavolino e senza apprensione, con tanto impegno, ma fermandomi là dove inizia la fatica.

Razionalizzare una coltivazione naturale presumendo di saperla progettare a tavolino è un controsenso, semmai siamo noi a essere una piccola parte del Grande Progetto della Natura: progettare la Natura in un orto è come pretendere di partorire la propria madre.

Un suggerimento che vorrei porgere a tutti coloro che vogliono coltivare un orto elementare è di non iniziare subito a darsi da fare appena varcato il cancello: fermatevi, immaginate che il tempo si dilati all’infinito, distogliete l’attenzione dai tempi di semina e dalla preoccupazione per l’accumularsi dei lavori da svolgere. Solo così riusciamo a sintonizzarci con i tempi naturali; poi le piantine sembreranno essersi trapiantate da sole e ci ritroveremo la pacciamatura sistemata, i semi distribuiti in filari perfetti e il raccolto nel cesto.

Mi hanno fatto notare che, durante il caldo torrido dell’estate del 2015, pur non irrigando non ho mai manifestato segni di preoccupazione per la sorte delle piante, laddove l’annaffiatura è un’attività quotidiana per chi coltiva lavorando la terra. Anche in questo, come in tutto il resto, mi rimetto semplicemente e con serenità nelle mani della Natura, senza timore di restarne deluso. Le mie assenze estive dall’orto sono durate anche tre settimane e al rientro ho sempre trovato tutto perfetto e pronto per il raccolto.

I processi della Natura non sono scanditi dallo stesso nostro metro di misurazione del tempo e non ci è dato di conoscerli: dovremmo solo diventarne parte. Nell’orto siamo tutti in grado di percepire intuitivamente dall’ambiente circostante quando è il momento di esserci per fare questo o quello, ma ciò avviene solo se l’ambiente non è falsato dalle lavorazioni al terreno e dalle altre pratiche agricole convenzionali: solo in condizioni ambientali naturali diventiamo noi stessi parte della Natura produttiva, altrimenti ci allineiamo tra i parassiti, il peggiore tra di essi.

Tutto questo non dovrebbe essere considerato come una eccentricità New Age, lo vedo piuttosto come un adeguamento delle pratiche di coltivazione ai nuovi scenari aperti sul piano scientifico dalla fisica quantistica, certo non l’unico. Per quel poco che posso aver capito, così come la quantistica è una «non scienza» rispetto all’impostazione della scienza tradizionale, la coltivazione elementare estemporanea è una «non agricoltura» rispetto alla coltivazione subordinata al raziocinio. Una prima intuizione in questo senso apparve nell’apparente ossimoro «agricoltura del non fare», espressione sempre molto trendy, ma anche molto malintesa.

Come ho detto nel capitolo precedente, penso che l’attuale momento evolutivo sia caratterizzato dal superamento del pensiero raziocinante, anche se in questo passaggio usiamo proprio il raziocinio per capire cos’è e come può esserci utile l’estemporaneità.

Per non perdere il passo con i cambiamenti in atto gli studi agrari dovrebbero non solo riformare in senso ecologico il programma delle materie specifiche e scientifiche, ma anche metterle appropriatamente in relazione con altre materie umanistiche, cioè con quelle peculiarità dell’essere umano che poi finiscono per incidere nel rapporto con la Natura produttiva.

Solo per portare un esempio, la mitologia è soprattutto, certo non solo, il racconto della genesi e dell’evoluzione dell’agricoltura attraverso i millenni. Credo sia chiaro come ciò possa incidere nella decisione dell’atteggiamento da prendere oggi nel coltivare.

Succubi del retaggio culturale millenario che accompagna l’agricoltura, non è facile accettare il nuovo principio per il quale l’efficacia della coltivazione possa dipendere da qualcosa al di fuori della scienza, della tecnologia e del materialismo. Ma poi succede: nell’orto elementare si inizia a intuire che non siamo noi a coltivare la terra e che non è la terra a coltivare noi, ma che siamo tutti una stessa cosa.
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Sono stato un moneyless man

C’è voluto mezzo secolo. Nella mia vita ho provato sin dall’adolescenza una inconscia sensazione di privazione rispetto a una dimensione di naturalità sconosciuta e serena, a portata di mano ma inafferrabile. Poi i fili sottili ma tenaci che mi tenevano legato in una appartenenza a me aliena fatta di piccolezze, si sono rotti e a cinquant’anni ho chiuso lo studio agrotecnico in città, mi sono trasferito in campagna e lì ho preferito non avere più denaro. Dopo una vita da agrotecnico, l’assenza di contanti mi ha impedito anche la sola tentazione di acquistare prodotti e macchinari agricoli, costringendomi a non esternalizzare i costi coinvolti nella conduzione del nuovo orto che andavo a fare: il germe della coltivazione elementare, solo dalla Natura serenità e cibo… finalmente alla sorgente della vita!

Così ho realizzato che ogni minima alterazione indotta nell’equilibrio ecologico anche di una sola componente naturale apparentemente irrilevante, come l’uccisione di una lumaca o di un afide, genera un riassestamento «a catena» dal quale gli unici a trarne vantaggio saranno i produttori di macchine agricole e di carburanti, di concimi e antiparassitari, erbicidi e via di seguito, a scapito di tutta la Vita. Noi compresi.

Quando hai a disposizione solo ciò che ti offre la Natura per mettere insieme il pranzo con la cena ti rendi inevitabilmente conto di esserne parte, senza necessità né diritto alla supremazia. Se acquisisci questa consapevolezza e non hai soldi, ma vuoi coltivare, devi per forza trovare con l’esperienza e l’estemporaneità creativa delle alternative ai costosi mezzi di produzione che ti propone/impone l’industria.

Ed è andata proprio così: spinto dalla condizione di necessità auto-indotta sono riuscito a trovare il modo di coltivare senza investimenti economici né dipendenza dal mercato.

Per chi è fuori dal cerchio magico del Potere il termine «investimento» è un eufemismo che presto rivela il vero ordito di debiti. Chi lavora ai margini dell’agricoltura industriale, cercando soldi presso le istituzioni e illudendosi con quelli di generare soldi dalla terra, finisce per vivere oppresso dai debiti e respirando veleni. Le monete non escono dalla terra, ti ci seppelliscono prima del tempo. Anche senza citare grandi filosofi o maestri basta leggere Pinocchio.

Vorrei citare invece un motto ormai famoso, coniato da uno dei fondatori della PNL: «Non è mai troppo tardi per avere un’infanzia felice». Aggiungerei: «… e non è mai troppo presto per raggiungere una maturità serena», altrimenti si parlerebbe di rimbambimento, in questo caso nel senso di tornare bambini, a scapito del «sounds good» dell’aforisma di Richard Bandler.

Ho trovato un’infanzia felice e una maturità serena a partire dai miei 50 anni, quando sono entrato in crisi esistenziale; poco dopo ho regalato tutto quello che avevo: vestiti, soldi, automobile. Tutto, ma non le migliaia di libri e la vecchia chitarra che mi segue dalla prima adolescenza (chi l’ha detto che la prima chitarra non si scorda mai? La mia lo fa da sempre). Prima o poi imparerò anche a suonarla decentemente.

Adesso non ho residenza, resto solo cittadino italiano perché la burocrazia mi riconosce un non richiesto diritto di sangue e di nascita. Se, pur da viaggiatore incallito, mi sento italiano sino nel midollo non è per motivi burocratici, ma perché siamo piante e stiamo bene dove abbiamo radici; come si dice: conosci il tuo paese e sarai cittadino del mondo.

Nei lunghi periodi passati all’estero per lavoro prima del mezzo secolo di vita ho realizzato che l’italianità è giustamente molto considerata, ma più ancora lo è la toscanità e più ancora la fiorentinità e in maniera esponenziale la fiesolanità (ho avuto per anni l’abitazione e lo studio professionale a Fiesole).

All’estero quando i professionisti di altre nazionalità nei gruppi di lavoro venivano introdotti, uno era «l’ingegner Tal dei Tali» e l’altro il «dottor Tal dei Tali»; ma arrivati al mio turno i colleghi annunciavano onorati «Mr. Gian Carlo Cappello, from Florence» o, in ambienti più colti, addirittura «from Fiesole». Si leggeva un apprezzamento misto a invidia sul volto dei presenti, banalmente inglesi, giapponesi, francesi, americani, tedeschi, sudafricani, russi, australiani, portoghesi o altro che fossero.

Tutta questa manfrina per poter affermare che se la coltivazione elementare riuscirà a migliorare le sorti dell’agricoltura non sarà altro che un ulteriore apporto all’umanità, tra le migliaia nella Storia, da parte degli italiani.

L’Italia è anche la terra di san Francesco, indiscutibilmente il precursore – anche per i non credenti come me – di coloro che da una situazione economica agiata scelgono di seguire fino in fondo i propri ideali e, nel caso specifico, di vivere da «moneyless man» (san Francesco regalò i beni del padre, io i miei). E con questo do di petto patriottico, forse inaspettato da un apolide contrario ai confini nazionali, il concetto «conosci il tuo Paese e sarai cittadino del mondo» mi sembra compiuto.

Come ho detto, la mia è stata anche una scelta liberatoria da uno stato di sorda infelicità esistenziale, apparsa negli anni della prima adolescenza e cresciuta come una marea sino a straripare col sopravvenire della maturità. Nella ricerca della semplicità estrema, quella che non dovremmo perdere con l’infanzia, mi sono chiesto cosa mi sarebbe accaduto trovandomi a cinquant’anni nudo e affamato davanti a una terra dura come la pietra (il toponimo della località nei dintorni di Roma dove mi sono ritrovato inizialmente a coltivare è Terradura). E quella terra mi ha risposto positivamente oltre ogni immaginazione, così come la Natura risponde a qualsiasi animale al nascere di ogni alba. Mi sono ritrovato nella stessa condizione tanti anni dopo di fronte all’improbabile terreno dell’orto di Angera.

Una nuova agricoltura deve saper dare anche a noi umani, come agli animali selvatici, la certezza del cibo quotidiano: questo è per me il vero «pensiero positivo».

Preso/a nella morsa dei debiti, l’agricoltore/trice spreme di più la terra, distruggendo l’ambiente pur di incassare più denaro; così sprofonda nelle sabbie mobili di ulteriori finanziamenti per comprare nuovi macchinari e materiali più efficaci per lo sfruttamento del terreno. Per uscire da questo circolo vizioso, la liana di salvataggio per sfuggire alle sabbie mobili potrebbe essere la coltivazione elementare.

Il denaro non facilita il passaggio di beni e servizi tra persone, serve al Potere economico-politico per controllarci e trarre un profitto parassitario dalla nostra energia, espressa col nostro lavoro. In agricoltura i soldi dei finanziamenti pubblici a fondo perduto o a tasso agevolato sembrano regalati, in realtà provengono dalle tasse pagate dai cittadini e poi, attraverso gli acquisti dei mezzi di produzione, tornano moltiplicati nelle tasche dei grandi capitalisti.

A mettere in atto questo meccanismo sono i politicanti (legiferanti) su mandato di coloro che ne hanno determinato l’elezione, indipendentemente dalla farsa delle elezioni in questa dittatura consensuale. Sembra assurdo ma quei politicanti li paghiamo noi, perché il vero Potere dà loro la possibilità di pascolare senza controllo ancora e sempre nelle nostre tasche nascosti dietro la farsa della legalità e dei servizi pubblici che in realtà non arrivano mai. Nelle mie tasche, però, non possono mettere le mani, perderebbero tempo: sono quasi vuote malgrado non mi manchi nulla del vero benessere.

In una società senza denaro i servizi necessari possono essere realizzati territorialmente senza che i politicanti (lo Stato?) ci mettano le mani. Questa semplice realtà, una volta strutturata a un livello sociale più ampio di scambio di beni e servizi, fa saltare gli ingranaggi del Potere. Non è ribellione, quella lasciamola agli immaturi: è impegno per la costruzione di una nuova società e (citando «Pepe» Muijca, già presidente dell’Uruguay) di un Nuovo Vivere sereno e dignitoso.

Se ti ribelli resti impigliato nei fili spinati della società capitalista: per quanto pacifica sia la tua istanza ti accorgerai presto che ogni moneta versata al Potere serve a produrre la pallottola che ti ucciderà. Il «sistema» ha sempre annientato chi dall’interno cerca di cambiarne la natura. Durante una conferenza sull’agricoltura elementare, dove il tema si era un po’ allargato, un anziano signore in prima fila mi ha chiesto, con lo sguardo tra il divertito e il disincantato: «Ma tu ce l’hai la scorta?». Pensando all’autosufficienza alimentare ho risposto di sì, ma poi ho realizzato il riferimento alle guardie del corpo.

La mia scelta ha dimostrato inequivocabilmente, con i fatti, che anche su superfici estese si può coltivare senza denaro e ottenere raccolti migliori rispetto allo standard agroindustriale: senza usare macchinari, senza inquinare, senza sfruttare la terra, gli animali e le persone e senza alimentare la dittatura economica che per mantenersi sta ottusamente distruggendo il Mondo.

Vivere in campagna quasi senza soldi, senza una casa propria e senza armadi pieni di vestiti non significa essere un mendicante, un senzatetto e uno «straccione», né tanto meno un emarginato sociale o un eremita. Io vivo nel mondo, mantenendo più o meno le abitudini della media borghesia italiana di cui mi sento parte, quella borghesia che nella Storia ha saputo generare innovazione, nel bene e nel male.

Guardando alle difficoltà economiche degli ecovillaggi e degli altri esperimenti di comunità, vedo nella coltivazione elementare – che non richiede denaro, è molto produttiva e ha un impatto ambientale positivo – una grande opportunità; le pratiche biologiche più diffuse sono riformiste e compromissorie – non certo rivoluzionarie – e lasciano il lembo della giacca negli ingranaggi del sistema capitalista.

Gli esperimenti sociali che ho visitato, frequentato o di cui sono a conoscenza sono falliti o stentano o restano limitati a un gruppo ristretto di persone con dinamiche gerarchiche discutibili, oppure per sostenersi svolgono un’attività di fatto imprenditoriale parallela che implica tasse, finanziamenti, organizzazione, in contraddizione rispetto ai principi ispiratori. Il loro problema è il rapporto non chiarito con la terra e col denaro.

I soldi portano contenziosi sia all’interno sia verso l’esterno. L’autosufficienza alimentare affrancata dall’esternalizzazione non esplicita dei costi è l’inizio della vera indipendenza per sostenere il cambiamento sociale radicale desiderato: Madre Natura non ci fa mancare nulla. Solo così, a partire dalla condizione moneyless o quasi e dalla coltivazione elementare, il cambiamento sociale si potrà affermare.

Il passaggio a un comportamento «di massa» più consapevole in teoria è possibile, come molte utopie di ieri sono oggi diventate realtà. La vera illusione, la più pericolosa concepita dall’umanità, è pensare di raggiungere il benessere distruggendo tutta la superficie coltivabile affidandola all’agroindustria (o alle aziende agricole biologiche dove per il profitto dell’imprenditore/trice la «certificazione» consente l’uso di sostanze e lavorazioni biocide). È un’illusione come il voler raggiungere la pace attraverso la guerra.

Quando la società non sarà più fondata sul potere del denaro i bisogni indotti e mal soddisfatti dal conformismo consumista di oggi appariranno in tutta la loro meschinità.

Mi dicevano che vivendo senza soldi usavo quelli degli altri, ma la mia idea era che lavorando nei campi non mi sarebbe mancato nulla perché in cambio del mio lavoro avrei ricevuto beni e servizi invece di denaro; dipendeva da me limitare ciò che ricevevo e a me bastava l’ospitalità, il vestiario minimo e potermi spostare.

Lo spirito col quale adesso accetto che una quantità minima di soldi entri nelle mie tasche è paragonabile all’impossibilità di smettere di respirare nello smog di una città. Ancora oggi che sono più elastico nei confronti del denaro in cambio del mio lavoro, che è soprattutto caratterizzato da una forte finalità sociale, continuo a ricevere vitto (si fa per dire, il mio cibo viene quasi tutto dagli orti che coltivo), alloggio e tanta stima, spesso vero e proprio scambievole affetto.

Alcuni mi accettano, altri mi tengono lontano e qualcuno addirittura mi combatte: la mia libertà dal profitto può fare paura, può scatenare la reazione di Pinocchio quando schiaccia col martello il grillo parlante, in termini zen: uccide il testimone per risolvere il proprio imbarazzo di fronte a nuove responsabilità. Quel martello può assumere anche l’aspetto del discredito. Non far dipendere né finalizzare la coltivazione a un ritorno economico è l’aspetto che dà un senso alla mia vita, che la arricchisce davvero.

Il mio benessere è talmente libero dal peso di oggetti inutili che ogni tanto da buon borghese trovo anche piacevole fare una vasca nei centri commerciali, dai quali esco quasi sempre a mani vuote senza frustrazioni, forse unico tra migliaia di avventori che lasciano il fiato condensato sulle vetrine griffate.

Non ho un look preciso nel quale mi sento più a mio agio, forse un po’ quello da boscaiolo con gli scarponcini dai lacci rossi e la camicia a quadri con le maniche arrotolate, ma anche se è strano da spiegare, vista l’assenza di guardaroba, non sono trasandato nel vestire perché non lo voglio essere.

I divertimenti che offre la società borghese restano accessibili: un regalo alle persone care, cinema, teatro, concerti, viaggi, qualche partita di «pallone» da spettatore nei tornei internazionali o la visione televisiva di altri sport importanti che ti fanno sentire italiano. Quello che escludo dal mio panorama di benessere e che uso solo di rado e sempre sotto ricatto sono le automobili private, gli oggetti inutili, gli status symbol e comunque tutto ciò che inquina il Pianeta o deprime la nostra vitalità.

L’utopia sociale che vorrei anticipare è che se tutti mettessero a disposizione senza scambio in denaro tutto ciò che sanno fare, in una sorta di economia del regalo differito, tutti avremmo tutto e 7 miliardi di individui vivrebbero nel benessere. Oggi il Pianeta, mi dicono fonti mai smentite e alla portata di tutti su internet, è in mano a uno sparuto gruppetto di 2000 persone, straricche, newyorkesi e più o meno imparentate tra loro.

Con il mio esempio di lavoro volutamente non strapagato posso negare che la prospettiva di profitto sia uno stimolo a lavorare meglio, semmai è vero il contrario: per accumulare denaro si deve spendere poco nel produrre, a scapito della qualità, cercando per contro di ricavare il più possibile: per il buon senso questa è istigazione a delinquere, una situazione di per sé truffaldina. L’inganno pubblicitario nasce per questo, per far pagare ciò che non c’è materialmente nel prodotto: ciò che fa «tendenza» invece di un buon cotone, lo status invece di un prodotto duraturo, il nulla in cambio del denaro proveniente dal nostro sudore, tempo monetizzato rubato alla vita.

È a causa del denaro che le persone, anche i fratelli, si guardano con diffidenza preconcetta invece di collaborare; vivere in una società senza soldi, in un regime di scambio differito e senza rinunciare al benessere, è al tempo stesso causa ed effetto di un ritrovato senso della comunità.

I soldi non facilitano lo scambio e non sono «energia», come molti affermano abbagliati dal luccichio del «potere di acquisto»: i soldi sottraggono energia agli scambi e trasferiscono il potere di acquisto nelle tasche di poche persone che ti acquistano come uno schiavo, finché non esci dal sistema capitalista.

Un motivo psicologico a monte dell’istinto di accumulare denaro è la paura di invecchiare senza sostegno, soprattutto in una società maldisposta verso i vecchi e i bisognosi. Mentre scrivo ho 59 anni, ho fiducia nella salute che mi accompagnerà per tutta la vecchiaia, per la forza del cibo di cui mi nutro e del pensiero positivo che mi fa vibrare all’unisono con l’energia della Natura. E anche nella malattia la comunità saprà riconoscere il mio lavoro e assicurarmi le cure migliori, come è già accaduto.

Il motivo per il quale ho aggiustato il tiro rispetto alla iniziale quasi totale assenza di denaro nelle mie tasche è che anche la parte migliore della società, quella aperta al cambiamento, non si è dimostrata pronta a ricevermi. In questi anni sotto la parvenza di progetti sociali sono stato coinvolto in vere e proprie consulenze gratuite e poi, finito l’uso, sono stato gettato come una cicca di sigaretta, senza ricevere in cambio neppure l’indispensabile alla sopravvivenza come precedentemente concordato.

In altri casi il mio coinvolgimento è stato indirizzato alla elaborazione di progetti nero su bianco resi credibili dalla mia esperienza professionale. Arrivati i soldi dei finanziamenti, l’esito nei miei confronti è stato il medesimo. Sono state esperienze importanti, in mezzo ad altre positive; così ho ripreso a richiedere un compenso per il mio lavoro, per recuperare i soldi avuti in prestito da amici, poi ho deciso di continuare su questa via per onorare l’esperienza negativa vissuta, pur lasciando il denaro al margine della mia vita e dedicando la mia opera prevalentemente a iniziative sociali.

Ho anche provato la convivenza in ecovillaggio e mi sono reso conto che le dinamiche interne a queste realtà sono ancora troppo simili a quelle della società là fuori. Pur con i passi stentati di un bambino, credo che gli ecovillaggi e soprattutto «i vicinati» vadano nella giusta direzione. Resta il fatto che non vi ho trovato le condizioni per un coinvolgimento sul lungo periodo. Io non sono esattamente un Wwoofer.

All’interno degli ecovillaggi «intenzionali» vengono stabiliti più o meno consciamente dei ruoli corrispondenti di fatto allo schema gerarchico di un’azienda; ciò è assolutamente logico dato che poi nei rapporti economici con le banche, le istituzioni, le aziende e le figure professionali fornitrici di beni e servizi la firma la mette una persona che si fa carico delle relative responsabilità. Chiunque, assumendosi tale onere, chiede potere decisionale e darà deleghe a membri scelti e fidati, soggetti al suo parere. Quando un «leader naturale» come me entra in tale contesto, va da sé che vengano prese delle precauzioni affinché la visibilità esterna non diventi autorità interna, il che, anche se da me non ricercato, può realmente succedere. Ecco allora spiegato perché la mia utilità nel fare l’orto viene sfruttata per qualche mese, massimo un anno, e poi divento oggetto di mobbing più o meno malcelato. Così la mia decisione è stata di occuparmi soprattutto di quei «vicinati» nei quali sia necessario un orto per l’autosufficienza, ma non per il solo rimborso spese. I soldi non mi avranno mai, ma nemmeno voglio passare per coglione.
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432 Hz

Alcuni amici menestrelli mi avevano raccontato che la Natura genera un suono di base e vibra sulla frequenza del la a 432 Hertz.

Credo si tratti di quel gorgoglio profondo che nella filosofia orientale viene chiamato «aum», il nostro «om». Infatti altri amici sudamericani, che anche da sobri parlano con gli UFO, mi hanno spiegato che si tratta di una «a» che sgorga dalle viscere e sale in una «u» che si forma nel passaggio dalla gola e infine si libera in una «m» uscendo apparentemente dalla bocca, ma in realtà dalla «fontanella» corrispondente al settimo chakra, proprio in mezzo alla calotta cranica; da lì la nostra vibrazione confluisce nella Grande Vibrazione di cui tutti siamo parte, di cui tutto è parte.

Ho anche visto un video dove un «ricercatore spirituale» individua nel biblico «All’inizio era il Verbo» una Vibrazione – scusate l’iperbolica maiuscola – che pervade sino dalla creazione tutto ciò che i nostri sensi percepiscono come esistente. A questo punto torna alla mente il sonoro parallelepipedo atemporale di Stanley Kubrick nel film 2001. Odissea nello Spazio.

La Vibrazione, creatrice della realtà percepita, non verrebbe sminuita dal concetto di immaterialità della materia oggi tanto diffuso, ne uscirebbe semmai amplificata e rilanciata a supporto di cognizioni a venire.

Ammetto la genericità delle affermazioni, perché come tutti i borghesi occidentali in fuga dalle vecchie certezze ho assemblato casualmente questo patchwork di immagini, parole e suoni dopo aver messo nel frullatore: i link che mi vengono proposti da internet, varie letture e conferenze magari un po’ New Age, i «quanti», gli indiani d’America, i cristalli d’acqua, gli UFO, le citazioni dei Maestri Illuminati e dei ricercatori spirituali, le indicazioni degli operatori olistici e dei soliti amici superinformati, le novità culinarie degli alimentaristi vegani e così via. Non è un momento facile per chi è alla ricerca di nuove certezze.

Ma al di là delle fonti più o meno scientifiche, da molti respinte con ribrezzo accademico e con richiami alla realtà, per quanto mi riguarda è l’intuito a dare per buona la Grande Vibrazione e di lei ho imparato a fidarmi.

Giuseppe Verdi, che mi piace per la solida concretezza delle sue opere, pretendeva l’accordatura su quella frequenza, tanto da portarsi oltreoceano nelle sue tournée baracca e burattini dalla Scala di Milano nel timore di trovarsi a dirigere col famigerato 440 Hz, adottato tutt’oggi dai più.

Nomen omen: Verdi è senza dubbio un cognome adatto per fare dell’iconico compositore il patrono dell’applicazione della musica come pratica colturale della nuova orticoltura (è il destino rivoluzionario di un cognome. Già durante il Risorgimento veniva usato come acronimo: VERDI, cioè Vittorio Emanuele Re D’Italia per animare i patrioti votati all’unità nazionale). Va’ pensiero!

Così nel luglio del 2015 per la prima volta ho chiesto a degli amici musicanti di venire a suonare e cantare ad Angera con i loro strumenti accordati sul la a 432 Hz. Le piantine dell’orto si sono rinvigorite con tale evidenza da non lasciare dubbi. Gli effetti positivi si sono mantenuti nel tempo, forse rinnovati dal perenne concerto: il vocio continuo dei/lle bambini/e che ridono e piangono nel parco giochi, crea nell’insieme una sorta di unisono con i richiami di genitori e nonni/e, il canto e il frullare d’ali degli uccelli, il sottofondo impercettibile del frangersi a riva delle piccole onde del Lago Maggiore, il fruscìo del vento tra le chiome degli alberi e magari anche il rapido zampettìo delle lucertole sulla pacciamatura.

Un’orchestra forse più modesta di quella della Scala di Milano, non oltreoceano ma solo oltrelago, pur sempre accordata sul la «naturale». In ogni caso mi piace pensare che tutti i suoni dell’orto e dintorni formino sotto la direzione della Natura una Grande Sinfonia, accordati sulla nota che già fu prescelta da Apollo e Orfeo.

In questo orto di Angera, dove la terra è solo un sottile strato di pochi centimetri su calcinacci e sassi, malgrado le difficoltà climatiche di un anno torrido, l’humus si è formato con facilità sorprendente, agronomicamente insolita e questo è un dato di fatto. A parità di pratiche di coltivazione naturale, nella mia lunga esperienza l’humus non si è mai sviluppato con tanta rapidità, neanche in situazioni pedoclimatiche migliori. Che sia davvero almeno in parte merito dei cimbali? Un incremento al benefico effetto del la naturale sui processi naturali?

Già in Sicilia, nell’orto precedente a questo, avevo lasciato un po’ di spazio ad alcune forme di meditazione e qualche accenno di insolito miglioramento avevo dovuto registrarlo, tanto da veder coniata nell’occasione la definizione «patate New Age».

Secondo altri video intercettati su internet la nostra mente, opportunamente sollecitata, emana onde che qualcuno si è divertito a registrare: ovviamente la lunghezza d’onda di base catturata dagli strumenti scientifici è sempre la stessa: 432 Hz. Quindi a far la differenza ad Angera, che rappresenta un vero e proprio salto qualitativo dalla coltivazione genericamente biologica a elementare, potrebbe aver quantomeno contribuito proprio il richiamo alle frequenze della Natura.

Altri stanno applicando la scienza quantistica a livello industriale alla coltivazione dei pomodori con ottimi risultati. Da quanto leggo sui resoconti ufficiali, quella pratica è basata essenzialmente sull’armonizzazione delle vibrazioni, anche se al posto dei tamburelli e dei pifferi vengono usati computer con poco poetici software d’avanguardia. Il mezzo di diffusione utilizzato non è la musica, ma una rete di fili metallici.

Il quotidiano più diffuso nella provincia di Varese, dove si trova appunto Angera, ha dedicato un vistoso articolo a questo orto elementare, dove nella foto di corredo appaio sorridente in canottiera sulla pacciamatura, col forcone in mano. Il titolo annuncia a caratteri cubitali: «Niente più concimi, l’orto si fa coi canti». Mi è parso decisamente sopra le righe, anche di quelle del pentagramma.

Quando poi in preda a un impulso trans-confessionale ho invitato nell’orto alcuni centri sia di preghiera che di meditazione, con l’idea che fosse tutta energia capace di influenzare positivamente la crescita degli ortaggi, mi sono sentito rispondere al telefono che la Chiesa cattolica non consente ai suoi fedeli di aderire a iniziative New Age. In realtà il mio ardire era stato incoraggiato dalle parole pronunciate solo pochi giorni prima dal Papa che, malgrado la potenza finanziaria del Vaticano si ispira appunto al moneyless man san Francesco prendendone per primo anche il nome.

Da piazza San Pietro papa Francesco aveva invitato i fedeli a guardare con favore alle iniziative spirituali anche al di fuori della Chiesa cattolica, sacra, romana e apostolica; forse qui nel profondo Nord mi sono imbattuto in una sacca di resistenza oltranzista. Devo dire però che anche sul fronte laico nessun gruppo di meditazione si è mai affacciato all’orto, gli amici musicanti con gli strumenti accordati a 432 Hz provenivano dalla Sicilia.

Il rapporto tra la musica e la vegetazione trova nella penisola ellenica arcaica un illustre precedente. Orfeo, l’aedo per antonomasia, era figlio di un albero: l’ontano (Eagro), dal cui legno si modellava in quella remota antichità mitologica e pastorale un semplice strumento a fiato, forse un precursore del flauto. Quando Apollo, patrono dei musicisti e dei poeti, lo sentì suonare, gli porse la propria lira, per onorarlo di un talento tanto sublime; fu allora che Orfeo, pizzicando le corde del nuovo strumento, riuscì con sovrannaturale talento a smuovere anche gli alberi, che accorsero saltellando sulle radici per assicurarsi un posto in prima fila al concerto.

Già per gli antichi le buone vibrazioni musicali potevano interagire con la vegetazione. La mitologia è il frutto di esigenze non solo materiali innate nell’essere umano, miste a realtà naturali oggi dimenticate, non immediatamente percettibili all’intelletto cosciente e per questo affidate sin dai tempi più remoti ad artisti o comunque a carismatici eletti come sacerdoti e sacerdotesse, agenti al di fuori dei parametri della razionalità, almeno durante il proprio uffizio.

Quindi il concertino «a 432 Hz» nell’orto forse non nasce da un’eccentricità, ma raccoglie un’eredità del passato dimenticata nel frastuono della modernità materialista; l’efficacia dimostrata anche nel presente ripropone una realtà perduta, in una società prossima ventura dove la nostra inquieta esistenza si possa rasserenare nella sinfonia della Natura.

Oggi qualche vigneto chiantigiano diffonde Mozart a 432 Hz tra i filari, in alternanza col rombo del trattore.

Intanto, per non sapere né leggere né scrivere, ho accordato sui 432 Hz anche il la della mia vecchia chitarra, utilizzando come diapason il vibrante silenzio della Natura.
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I danni della proprietà privata

Ogni giorno qualcuno mi chiede: come si può sfamare il mondo senza aziende agricole?

Mi guardo in giro e mi chiedo esattamente l’opposto: come si può sfamare il mondo con le aziende agricole? Il conflitto tra una coltivazione che sia veramente naturale e il profitto individuale è insanabile, sia agronomicamente che socialmente. Il cibo come l’acqua, l’aria, un tetto per ripararsi e la possibilità di prendersi cura di sé sono diritti non negoziabili e impliciti all’atto del nascere.

Si può discutere sulla disponibilità e sull’opportunità delle cose non indispensabili alla sopravvivenza, su cosa sia superfluo e cosa non lo sia, ma non sul diritto di vita o di morte, come schiavi la cui sorte dipenda dalla volontà di un padrone.

Rincorriamo come bambini pezzi di carta colorata (con impressi dei numeri), che ci vengono sventolati davanti agli occhi per farci concentrare su di essi perdendo di vista la realtà; bandierine da acchiappare in gara tra noi a chi arriva prima, ma sempre un po’ più in là della nostra portata.

In questo ruba… bandiera dove i politicanti cambiano di continuo le regole a favore dei padroni, come nella Fattoria degli animali di Orwell, sacrifichiamo la parte migliore della nostra vita annichiliti dal ricatto: niente denaro, niente cibo. Per dirla alla toscana: senza lìlleri ‘un si làllera. Di questo ricatto le aziende agricole sono complici pur in buona fede. Il sistema creditizio le tiene sotto il tallone con leggi assurde, tasse sproporzionate agli introiti e altri mille impedimenti che angustiano il/la coltivatore/trice, ma il vero scopo del Potere è di mantenere il controllo su tutti noi tramite chi produce cibo: chi ha le chiavi della dispensa comanda, come le nonne nei tempi passati.

Il progetto «Civiltà dell’Orto» nasce e trova sempre maggiore riscontro tra le persone proprio perché riporta il cibo nelle mani della gente, senza controindicazioni, fuori dalle leggi vigenti senza essere fuorilegge, proponendo uno scambio e non una compravendita o un baratto, senza sottoporsi alle forche caudine alle quali sono sottoposte le aziende agricole, anche bio, anche cooperative.

Secondo il regolamento (molto dinamico al suo interno) chiunque lavori o conferisca o apporti qualcosa riceve cibo in cambio. Semplicemente. Riappropriarsi diffusamente della produzione, festeggiare i momenti più belli, mettersi in gioco e conoscersi, condividere la trasformazione del pomodoro in salsa o la conservazione di altri prodotti dell’orto, sottolio e quant’altro, crescere interiormente nel contatto col Sole, la pioggia, l’aria, la Natura: questo è guadagno, questo è benessere, questo è ciò che può essere diffuso in ogni angolo del mondo per cancellare la fame. Il presente che stiamo costruendo è l’unico futuro possibile.

L’azienda agricola più «illuminata» resta finalizzata comunque a un improbabile guadagno individuale; con questo non voglio certo demonizzare chi in un’azienda agricola crede nel proprio lavoro, chi con una buona apertura mentale incarna un momento di transizione, ma credo sia importante contestualizzare ogni attività nella società, nella storia e nella propria esistenza.

Per realizzare il Pianeta verde dobbiamo risolvere un problema logistico non da poco, cioè la discontinuità del territorio: il Pianeta è frazionato dai muri e dalle recinzioni delle proprietà private, dalle strade asfaltate e ferrate, una prigione per la Natura e i suoi pochi abitanti selvatici rimasti in circolazione. I boschi sono poco più che ciuffi di verde dove non c’è scampo per quelle povere bestiole inseguite dai fucili ipertecnologici dei cacciatori, dove le trappole dei bracconieri sono tollerate e in agguato ovunque.

Basta guardare l’asfalto per vedere come le strade siano dei tritacarne per animali piccoli e grandi, domestici e selvatici. Chi di noi alla guida di un’automobile non ne ha ucciso qualcuno? E quanti esseri umani muoiono nello stesso modo? Le strade asfaltate sono tapis roulant per criceti alla rincorsa del mangime, giostre dove scegliere la macchina più scintillante: sono un limite per la libertà e per la vita stessa.

Ma il mondo così come lo vediamo oggi è il risultato di scelte economiche precise e tutto sommato recenti, prese sulla nostra testa; nulla impedisce di immaginare una diversa impostazione sociale e logistica in funzione di una società migliore, dove la Natura selvaggia e quella coltivata possano coesistere con l’essere umano.

Ogni volta che abbiamo voluto siamo riusciti ad addomesticare e convivere con fiere come il lupo o giganti come l’elefante, la mucca, il cavallo. Intuendo già allora la piega pericolosa presa dall’umanità, il paradiso degli eroi greci era sull’isola di Leuké, dove fianco a fianco i migliori tra noi umani e gli animali selvatici convivevano nell’abbondanza della Natura. I padri greci della nostra cultura sapevano bene che non c’è cosa più triste di un essere vivente decontestualizzato; l’essere umano al di fuori della Natura perde ogni riferimento con sé stesso, alienandosi dalla realtà in un altrove di paradisi lontani.

La quantità di energia utilizzata dall’essere umano nei secoli per costruire la realtà che ci circonda è incommensurabile; proviamo a immaginare cosa sarebbe oggi la nostra vita se quella stessa quantità di tempo, lavoro e risorse fosse stata dedicata non alla competizione, non all’accumulo individualistico, ma alla cooperazione e alla convivenza, sia tra noi umani sia con la Natura selvaggia.

Produrre cibo non richiede né le devastazioni operate per il profitto privato né la crudeltà dell’allevamento; la ricerca scientifica non era costretta a concentrarsi sulle cure allopatiche capaci di provocare effetti devastanti sui nostri corpi, lo ha fatto solo per l’arricchimento di qualcuno bramoso di proprietà e potere. Tanto studio poteva essere dedicato al superamento del concetto stesso di malattia, traguardo non impossibile visto che la sanità del nostro cibo deriva, appunto, da «io campo», prima persona singolare presente, voce del verbo «campare». E noi siamo ciò che mangiamo.

Possiamo scatenare la fantasia per immaginare una mobilità non così invasiva e inquinante come l’attuale e questo vale per tutte le attività da cui dipendono la nostra sopravvivenza e il nostro benessere; per la volontà di accumulo di beni privati il lavoro stesso, invece di rappresentare un momento di realizzazione personale e di utilità sociale, è diventato sfruttamento e noia per l’arricchimento smisurato dei pochi potenti che succhiano con la cannuccia infilata nella nostra esistenza.

Fintanto che esisterà la proprietà privata, ogni possibilità di miglioramento dell’Ambiente e di emancipazione del genere umano continuerà a essere ostacolata con qualsiasi mezzo da parte del Potere. E da ognuno di noi.

Nel chiuso delle proprietà private avvengono delitti vergognosi che in pubblico sarebbero puniti dalla legge: se prendi a calci un cane per strada ti portano in questura tra gli sputi, ma se uccidi sistematicamente migliaia di manzi nel tuo allevamento per il tuo guadagno personale le istituzioni ti finanziano e ti fanno cavaliere del lavoro, il sindacato di categoria ti difende, l’opinione pubblica ti definisce un buon imprenditore e tutti ti riveriscono.

Se attraversi fuori dalle strisce pedonali e un’auto ti uccide la ragione è dalla parte dell’omicida, perché il Sistema difende l’auto privata.

E dov’è il buon senso quando una sorgente d’acqua può legalmente finire in bottiglie di plastica ed essere caricata su migliaia di camion per fare migliaia di chilometri, nemmeno in nome dell’utilità pubblica (non si moriva certo di sete prima che esistesse l’industria dell’acqua definita «minerale»), ma solo per il guadagno di un privato?

L’elenco delle incongruenze derivate dall’esistenza della proprietà privata è lungo e potete divertirvi a stilarlo.

Il Nuovo Vivere si svolgerà in territori senza soluzione di continuità, tra prati e boschi, in villaggi ad alto contenuto di benessere in comunicazione tra loro secondo una mobilità di nuova concezione, dove non sarà necessaria alcuna barriera per difendersi gli uni dagli altri, dove le energie verranno orientate alla salute e non alla malattia, dove si possa convivere in armonia con gli (altri) animali, dove il bene di ognuno e il bene di tutti e di tutto possano corrispondere.

Dove la produzione del cibo non distrugga la terra che lo genera, all’interno dei confini delle proprietà private.
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Carbonio

La filosofia che sta alle spalle della coltivazione elementare è molto naïf, giusto sufficiente per le mie limitate necessità di contadino. Se poi qualche filosofo vero ci troverà qualcosa in più, ben venga.

Senza alcuna pretesa di paragone, quello che mi affascina nelle enunciazioni filosofiche di Fukuoka, nei suoi scritti più numerose rispetto alle indicazioni sulle modalità di coltivazione malgrado fosse laureato in fitopatologia, è proprio quella semplicità così consona sulle labbra di un buon coltivatore.

D’altronde, come si dice, il contadino può vivere senza il filosofo ma non viceversa, il che non toglie che la vita del contadino non possa migliorare grazie alla filosofia: è solo una priorità pratica. Uscendo dalla competizione non opportuna tra filosofia e ruralità, le due figure si nutrono a vicenda e nulla vieta che si possano praticare entrambe le discipline, meglio se una sarà a titolo principale.

Alla scuola agraria non ho studiato molto, anzi, il conservatorismo ottuso della struttura ha solo cercato, per tutti i cinque anni, di tenermi il più possibile fuori dalle mura dell’edificio, per evitare che il contagio del mio imberbe pensiero anarchico si trasmettesse ad altri studenti più dabbene.

Tuttavia, come già detto nell’introduzione, la passione da autodidatta per la lettura mi ha spinto sin dalla prima adolescenza a cercare la «mia» agricoltura oltre i testi scolastici, portandomi passo dopo passo verso una letteratura scientifica e saggistica di respiro ben più ampio rispetto a quei mattoni ottocenteschi o di epoca fascista, ebbene sì, ancora in uso nelle scuole agrarie dell’Italia democristiana degli anni dal 1972 al 1977.

Quelle dieci pagine lette in media ogni giorno da allora sino a oggi – con il fortunato supporto di una buona memoria – mi hanno portato a un atteggiamento mentale dove anche le risposte più consuete alle domande più trite sono diventate per me oggetto di totale riconsiderazione, come risultato di collegamenti tra idee già formulate da altri, ma anche talvolta imbastardite da farina integrale (mai integralista) del mio sacco.

Non pretendo certo che le mie elucubrazioni possano incidere seppure minimamente sulle conclusioni, che so, di uno Steiner (laureato in agraria) o dei veri filosofi applicatisi negli ultimi tre millenni all’arte del coltivare, non è questo il senso delle mie parole: in pratica questo capitolo è un trip nella mia follia, ormai oltre il giro di boa del mezzo secolo, quella stessa pazzia erasmiana che mi ha portato a concepire nella mente e applicare passo dopo passo nei campi le modalità filosofico-pratiche (in continuo cambiamento) della coltivazione elementare svolta in condivisione.

Mi è sembrato corretto che questa trabeazione pseudo-filosofica fosse portata alla luce per favorire osservazioni e anche critiche dalle quali trarre spunto per crescere.

Ed ecco la Prima Grande Domanda che mi sono posto: al di là dei processi biochimici più o meno noti alla scienza, cos’è e da dove proviene la spinta vitale che ha trasformato alcune molecole minerali in organismi che definiamo «vivi» e che li ha costretti, una volta ravvivati, a intraprendere un impeccabile percorso evolutivo tra eruzioni, glaciazioni e diluvi?

Il motivo per il quale trovo importante questa domanda è che essa può aiutare a capire se oggi la coltivazione elementare, dopo tanto tempo dall’inizio della vita sulla Terra, stia lavorando nel solco (termine altrimenti inadeguato in un testo dove si insiste sull’importanza di non arare la terra) della logica della vita stessa o se invece sia un altro passo antropico verso il baratro sulla falsariga dell’agricoltura «convenzionale», oppure un vicolo cieco al pari della coltivazione «biologica», perlomeno come oggi si manifesta.

Leggo sui libri – e verifico ogni giorno osservando sia il comportamento umano sia l’ecosistema nell’orto – come tuttora l’evoluzione di ciò che diventò vivo consista nella selezione darwiniana di individui capaci, generazione dopo generazione, di adattare le membra e i comportamenti ai cambiamenti del contesto che li circonda, strano gioco di incessante metamorfosi in equilibrio tra conservazione ed estinzione.

Ma questo assunto – e altri simili – non spostano di una virgola la domanda iniziale: qual è la forza che ha reso possibile la trasformazione di molecole minerali in cellule vive, quella stessa forza per la quale quel bizzarro evento apparentemente casuale che è la vita non si è estinto al variare delle condizioni originarie, manifestando invece una capacità connaturata di adattamento?

Chiedersi cosa sia stato e cosa spinga la materia a restare viva è meno imbarazzante che non chiedersi Chi e ci evita elegantemente un agility-God tra i dogmatismi dominanti.

Tra tutti gli elementi presenti sulla Terra e coinvolti nella nascita della vita ce n’è uno particolare, extraterrestre: il Carbonio, che è proprio la molecola al centro della vita. Innanzitutto leggo (e mi fido) che qui è arrivato dallo spazio prima della formazione dell’atmosfera, barriera che ora gli impedisce di tornare negli spazi siderali, che lo trattiene nella nostra disponibilità di organismi carbonio-dipendenti. L’atmosfera, però, impedisce anche l’ingresso di nuovi rifornimenti di carbonio dal cosmo, respingendo diligentemente al mittente le meteoriti, il che rende particolarmente preziosa la quantità presente imprigionata nel Pianeta.

Proviamo ora a immaginare una mandria di migliaia di cavalli selvaggi, liberi di scorrazzare da tempo immemore nelle praterie più sconfinate. A un certo punto interviene un qualche ostacolo che devia la corsa di alcuni di essi, dividendoli dalla mandria per costringerli in un recinto infinitamente più limitato. Non è difficile immaginarne le conseguenze: essi si agiteranno come forsennati all’interno della staccionata, nella spasmodica ricerca di una via di fuga verso la propria condizione originaria di illimitata libertà.

Al pari, la carica di incommensurabile energia cosmica del carbonio sarà costantemente concentrata nella ricerca della libertà perduta, cioè verso la distruzione di quella nuova prigione che è la materia organica rintanata al di sotto di questo nostro cielo, angusto angolo di Universo chiamato atmosfera terrestre.

L’originaria energia cosmica del carbonio potrebbe anche essersi ulteriormente moltiplicata a causa della sua indignazione per l’umile costrizione terrestre e tutta questa forza così nobile non poteva che sprigionare qualcosa di eccezionale suo malgrado, come appunto l’apparizione della vita. Mi viene in mente la necessità dell’immobile materia del golem del dott. Frankenstein di essere investita dall’energia immensa del fulmine per diventare viva. Il cielo del nostro pianeta ancora disabitato viene comunemente illustrato come un coacervo di fulmini, forse originati proprio dall’ira del carbonio e il fulmine lo ritroviamo minacciosamente impugnato nell’iconografia di Zeus.

La causa della continuità della vita sarebbe, banalizzando ulteriormente la questione, l’energia sprigionata dall’attrito tra ciò che è bene per la vita stessa (trattenere il carbonio) e il subdolo istinto al male (cioè l’autodistruzione che libera il carbonio) pur in essa contenuto, come ripetuto da millenni con innumerevoli varianti dalle confessioni religiose predominanti.

Come si difende la vita dal perenne tentativo di evasione del carbonio? Lo stratagemma adottato dalla Natura per conservare la vita consiste nell’armonizzare saggiamente il conflitto, anche nei momenti più difficili come potevano essere le grandi eruzioni vulcaniche del passato o l’attuale attività antropica.

Ma il carbonio non dorme ed è altrettanto attivo nel senso opposto: forse per questo il contrasto originario doveva inevitabilmente sfociare nel genere umano, cioè nell’unica forma di vita in grado di distruggere sino nelle fibre più intime la Vita sul Pianeta. Siamo l’unico animale capace di inventare le tecnologie per liberare il carbonio, andando a scovarlo sottoterra nei giacimenti petroliferi e ovunque la Natura lo abbia riposto al sicuro, come nelle fibre vegetali e nell’humus. Oltre che dagli incendi il carbonio viene liberato nel cielo dalle arature e dalle altre forme, anche soft, di lavorazione del terreno. Per facilitare la fuga, siamo riusciti a perforare al contempo l’atmosfera con pertugi nello scudo di ozono, dai quali il carbonio può riconquistare la propria spaziale libertà miliardenaria.

Ferma restando la mia indignazione etica nei confronti degli allevamenti di bestiame e la certezza dell’inquinamento da essi prodotto, ho qualche riserva sul fatto che essi concorrano con l’immane concerto di flatulenze alla liberazione del carbonio; la presenza sulla Terra dell’enorme massa biologica dei dinosauri avrebbe dovuto causare già milioni di anni fa conseguenze deflagranti nell’atmosfera. Forse il problema è nell’attuale disequilibrio tra la massa biologica animale e la distruzione delle foreste capaci di riciclarne il respiro carbonico.

La scusa insinuata dalla componente di carbonio nell’Homo sapiens sapiens, dove la reiterazione del secondo «sapiens» già insospettisce, è che per il benessere dell’umanità bisogna accettare compromessi col male. La coltivazione elementare interrompe ragionevolmente i processi distruttivi, almeno per quanto riguarda la produzione di cibo e materie prime coltivabili e non inquinanti, allineandosi così col buon senso pre-antropico della Natura. È decisamente un’inversione di rotta nella disinvolta liberazione umana del carbonio.

Ma il carbonio che costituisce i nostri corpi è anche all’origine del nostro innato istinto di libertà, che solo una nuova consapevolezza «evolutiva» potrà distinguere dall’individualismo se la Vita vorrà sopravvivere a sé stessa. Questo è l’inganno sottile dal quale dobbiamo imparare ad affrancarci nella ricerca della serenità e del benessere.

Le piante sono il presidio della vita sulla Terra: resistono allo stiramento verso il cielo della crescita (causato dall’anelito di fuga da parte del carbonio catturato nelle fibre vegetali?) tenendo le radici ben ancorate a terra. In questo modo le piante sconfiggono l’inganno e anzi, ne traggono vantaggio nella ricerca della luce, di cui non possono fare a meno.

Questa capacità di reazione esiste anche in noi: Ulisse legato all’albero della nave seppe resistere alle lusinghe mortali delle Sirene pur riuscendo a godere di quel canto (appunto) celestiale. Il nostro istinto di libertà e di conoscenza è quindi un’eredità lasciata in noi umani dai progenitori vegetali: come le piante cercano la luce protendendosi verso l’alto, ma non staccano le radici da terra, così l’essere umano può cercare la libertà (e l’illuminazione) ancorato a una nuova consapevolezza che suggerisca di abbandonare il sentiero della tecnologia distruttiva per approvvigionarsi dell’energia di cui necessita e per gestirla senza uscire dagli schemi del buon senso naturale-vegetale.

Il canto ammaliatore del carbonio ha ingannato la nostra primitiva inesperienza con la sopravvenuta capacità di gestire il fuoco, distruttore della saggezza della vegetazione; fino a oggi tutto ciò che abbiamo saputo inventare implica direttamente o indirettamente la combustione di fibre vegetali liberando carbonio nell’aria.

A oggi le tecnologie alternative producono altre forme di inquinamento, come ad esempio lo stoccaggio degli accumulatori dell’energia solare o i residui nucleari; ma non dobbiamo farci intimorire dalle ritorsioni del carbonio e proseguire invece su questa strada, superando le resistenze e le controindicazioni fino alla scoperta di fonti di energia pulite e rinnovabili.

In questo senso possiamo considerare il cibo prodotto negli orti elementari come una forma di produzione e distribuzione di energia con queste caratteristiche, a dimostrazione che non è poi così ineluttabile questa predestinazione a estinguerci incenerendo con noi tutto ciò che vive, per disperderne i fumi carbonici negli spazi siderali attraverso i varchi che abbiamo causato al di sopra delle nuvole con i nostri incredibili cervelli.

Se dipendesse solo dalle piante, il carbonio sulla Terra sarebbe custodito senza dispersioni, nella perennità di un ciclo chiuso dove la molecola spaziale smania come un carcerato in cortile nell’ora d’aria.

Il mito di Prometeo, almeno nella sua rappresentazione più semplicistica, andrebbe quindi riconsiderato: il semidio che ci ha indicato come liberare il carbonio dalle fibre della vegetazione viva bruciandola è colpevole di averci distaccato dalla Natura. Quando il legno si è dimostrato insufficiente per sostenere la nostra crescente necessità di energia, una diabolica forza ancora prometeica ci ha guidati a scovare il carbonio anche nelle oscure profondità del suolo, altro deposito dove la Natura lo custodisce: nei giacimenti di carbon fossile e nei pozzi di petrolio.

E ora abbiamo anche imparato a risucchiarlo dalla terra tramite radici di coltivazioni specifiche, ingannati da un nuovo aggettivo di moda, aggiunto ad arte dopo il termine «combustibile»: verde.

L’urgenza umana di creare una qualche divinità sempre e comunque celeste forse nasce proprio da un’inconscia resistenza a questo destino di distruzione, per mano nostra, del «creato» terrestre. Per contrasto l’inferno è sempre sottoterra in tutte le versioni, dove non ci sono alberi né fiori né frutti, dove tutto brucia ma il Sole non illumina, dove i cattivi comportamenti in vita trovano dopo la morte la definitiva punizione speculare coniata dall’immaginario dantesco.

Ma anche qui l’inganno si insinua: illudendoci che oltrepassando le nuvole troveremo il paradiso, il carbonio ci induce a credere che il solo modo per salvarsi dalla morte eterna sia accendere fuochi sacri e candele nei templi, come stolti vettori in balia di sacerdoti venditori (appunto) di fumo.

Il paradiso non può essere altro se non «terrestre», come l’inferno non è altro se non quel paradiso originario dopo il passaggio dell’essere umano, colpevole propagatore del fuoco. Il carbonio è quindi un demone travestito da Dio, la subdola differenza tra la fiamma e la luce.

Forse per questo hanno riscosso tanto meritato successo il libro di Jean Giono L’uomo che piantava gli alberi e il relativo film d’animazione, così come l’iniziativa di piantare un albero per ogni bambino nato. Tuttavia il malinteso cova anche qui: gli alberi vanno seminati secondo lo schema del bosco e non trapiantati come nei giardini, perché il bosco è Natura selvatica autonomamente produttiva mentre il giardino necessita di una manutenzione che lo rende parassitario rispetto all’ecosistema. Infatti, al di fuori del racconto di Giono, gli alberi trapiantati dall’uomo muoiono miseramente per mancanza di manutenzione, laddove questa rappresenta comunque un costo ambientale per i mezzi e i materiali necessari. Meglio seminare che trapiantare.

Altro diabolico eco-inganno: per boschi non intendo certo le cosiddette «food forest», che affidano la produzione del cibo per l’umanità alle scomodità della selva. Il bosco è fatto per gli animali selvatici (se recintiamo tutte le foreste per proteggere le nostre coltivazioni, loro dove finiranno?), per noi c’è lo spazio produttivo comodo e protetto dell’orto elementare, di milioni di orti elementari e frutteti da situare in ogni insediamento umano, accanto a grandi foreste selvagge dove i cacciatori non possano mettere piede.

Già la prima volta che i nostri progenitori hanno raccolto una mela da un bosco è successo un casino infernale.

L’orticoltura elementare asseconda l’accumulo di carbonio nell’humus e da qui la Natura stessa lo reinserisce senza dispersioni nel ciclo della vita, contenendolo tra la terra e il cielo. L’agricoltura odierna, invece, in ogni suo passaggio libera carbonio nell’aria: nella costruzione dei mezzi meccanici, delle tecnologie e delle sostanze che utilizza e nel corso stesso del loro utilizzo, nella lavorazione dei terreni e nell’imponente sistema infrastrutturale e logistico che la affianca.

Passiamo alla Seconda Grande Domanda: perché la vita prosegue nel suo insieme ma ogni singolo individuo è destinato ineluttabilmente a morire (almeno materialmente, ma questo è un altro discorso)? Se la direzione evolutiva presa dall’Homo agricolo-industriale è diretta a liberare carbonio sino all’auto-estinzione della specie, secondo il subdolo piano di evasione del carbonio stesso, qual è la logica della morte individuale?

Se poi dalla già breve aspettativa di vita togliamo l’infanzia, la vecchiaia, il sonno, la malattia e il tempo sprecato, ci resta davvero poco da dedicare alla scoperta di nuove tecnologie distruttive; vista in questi termini un’industriosa immortalità ci avrebbe già tolti di mezzo dal Pianeta da un pezzo, dopo aver tirato fuori il carbonio dalle fibre delle piante, dalla terra coltivata, dai giacimenti di carbone e di petrolio fino all’ultima scheggia o goccia, in una grande combustione capace di scoperchiare il cielo e liberare la diabolica molecola.

La prima osservazione è che la rapidità del ciclo vitale degli individui accelera i cambiamenti evolutivi: i germi che prolificano e muoiono in pochi minuti danno modo ai ricercatori nel campo della genetica di svolgere più rapidamente gli esperimenti sulle mutazioni. I germi mutanti utilizzati dal carbonio quindi saremmo noi, indotti dal carbonio stesso che frizza nel nostro cervello a selezionarci in base alla maggior capacità di autolesionismo espressa nella legge del più forte, che è propria dell’Umanità e, alla faccia di Darwin, in Natura non esiste perché vige la cooperazione.

La brevità della vita non ci dà il tempo di riflettere approfonditamente e il passaggio di esperienza tra generazioni e da insegnante ad allievo/a sarà sempre lacunoso e superficiale, come avviene tra «baroni» universitari accaparratori di potere, prestigio e finanziamenti e studenti/esse atteggiati/e a un servilismo mirato a ottenere gli stessi nefandi successi del cattivo maestro di vita e di studi.

Il celeberrimo verso del Magnifico Lorenzo «Chi vuol esser lieto, sia, / di doman non v’è certezza» non dovrebbe scadere nell’adagio popolare «Fotti fotti che Dio perdona a tutti». Un altro caso, quest’ultimo, nel quale il Diavolo si presenta sotto le mentite spoglie del suo Opposto.

Parlo del carbonio come di un essere pensante, mentre in realtà è solo una molecola. Ma non a caso è proprio l’elemento che influisce più di ogni altro sull’attività cerebrale; quindi non solo tra i mammiferi ha costruito l’umano così come è per i suoi scopi, ma ha anche mantenuto per sé la postazione di comando: il cervello. Tecnicamente nella nostra testa frizzano bollicine di carbonio e noi siamo il corpo che esegue, lui la mente che ci guida. Fino a quando non subentrerà consapevolezza, sarà lui a condurre la nostra evoluzione verso il disastro.

Il momento di inoculo nella nostra mente penso sia stato quando il carbonio con i suoi sibilanti suggerimenti ci ha prospettato l’emancipazione da una Natura capace di contenere l’espansione della nostra specie. Ora stiamo esagerando nel farci largo e questo era forse ciò che veramente voleva il carbonio.

Adesso diamo spazio alla speranza: nel nostro corpo e soprattutto nel cervello si concentrano anche sinapsi simili a quelle presenti nelle radici delle piante, quindi nella nostra costituzione mente/corpo ci sono gli antidoti naturali alla malvagità del carbonio; in noi non è affatto estranea la logica di conservazione della vita di cui i vegetali, come abbiamo detto, sono da sempre saggi custodi.

Questa reminiscenza genetica vegetale è l’unica resistenza alla tendenza al suicidio di massa, animali e piante incluse loro malgrado, istigato dal carbonio, un mezzo che la Natura sta usando per impedire a questa Sua creatura umana di distruggerla; se le cose stanno così vuol dire che il nostro atteggiamento raziocinante, teso caparbiamente alla distruzione, può essere contrastato efficacemente dall’istintualità consapevole, presidio ereditato dal buon senso dei vegetali che fummo e che nutrendoci ancora ci (in)formano.

Imparando a usare le altre possibilità delle nostre sinapsi, simili a quelle della Natura vegetale, possiamo arrivare a vivere più a lungo e più in largo (Bertrand Russell), come grandi alberi; sicuramente possiamo trattenerci dal fare ulteriori danni giocando col fuoco. Lo scopo e l’utilità delle varie forme di meditazione mutuate in Occidente dalla tradizione orientale potrebbero essere interpretati in questa ottica, certo non solo in questi termini riduttivi. Ma ci possono essere altre forme di illuminazione, mutuate sempre dalla capacità delle piante nostre genitrici, per godere della Luce senza controindicazioni.

Le sinapsi vogliono mantenerci vivi e «sicuri da ogni turbamento», creando in noi un anelito di ritorno al loro luogo d’origine, che non può essere altro che il paradiso terrestre dal quale ci siamo allontanati sulle nostre gracili gambe dopo l’atto di superbia di volerci staccare dalla Natura, affidandoci al nostro diabolico raziocinio indotto dal carbonio.

Come agiscono ancora nella nostra mente le bollicine di carbonio per portare a termine il funesto obiettivo di condurci alla morte prima di assumere consapevolezza della preziosità della vita? Una risposta potrebbe essere la somatizzazione, in noi che le ospitiamo, di ogni minimo turbamento emotivo sino allo sfinimento. La morte sarebbe quindi il risultato del prolungato logorio da stress, cioè delle scelte malconsigliate di una mente plagiata e carbonizzata, come una candela che brucia da due parti.

Vista la nostra inaffidabilità, la morte potrebbe essere però la via scelta dalle sinapsi in noi contenute, pregne della saggezza vegetale da dove provengono, per tornarsene sottoterra seppellendoci prima possibile di nuovo al sicuro nell’humus e nelle radici delle piante.

Terza Grande Domanda: come uscirne vivi e… vegeti?

Prendere consapevolezza della nostra condizione sembrerebbe così un modo per rassicurare le sinapsi e convincerle a manifestare le proprie potenzialità anche nel nostro corpo animale, risparmiandoci dall’indurci all’estinzione.

La coltivazione elementare ha già sistemato la questione carbonio riguardo alla sua custodia nella terra e la sua preservazione nelle fasi produttive, vediamo ora cos’altro può fare per assecondare le sinapsi nell’aiutarci.

L’orto elementare, superando l’antagonismo distruttivo tra agricoltura e Natura, rimette in moto i processi di collaborazione tra tutte le componenti naturali; le piante si nutrono di quell’energia depositata nell’humus e il cibo che raccogliamo ci conferisce direttamente la predisposizione all’armonia, a tutto vantaggio del nostro stato di salute psicofisica individuale e della concordia sociale.

Nella foresta come nella prateria gli individui collaborano, non competono malgrado le apparenze e il darwinismo. Se così non fosse la vita sulla Terra sarebbe finita da un pezzo a causa della prevalenza di una specie vegetale o animale sulle altre, laddove solo nella biodiversità troviamo invece una possibilità di sopravvivenza. E questo è confermato proprio dai guai generati dall’eccessivo dilagare di noi umani, sino a oggi a spese delle altre forme di vita.

La nuova forza volitiva sprigionata dalla produzione di cibo in assenza di contrasto con la Natura va a formare un nuovo modello di essere umano e di società, diciamo ignifuga, dove la nostra operosità resti nell’appartenenza alla Natura, dove nulla sia combusto perché il cielo non ci cada sulla testa come già temevano i Galli (almeno quelli di Asterix).

Le popolazioni umane tra le quali già si raggiunge normalmente un’età oltre i 100 anni sono quelle più vicine alla Natura; un certo allungamento temporale è quindi possibile, tuttavia nulla può annullare l’invecchiamento e la morte: anche gli alberi più longevi prima o poi tornano a far terriccio, ma certo non portano con sé rimorsi. Per aumentare la buona qualità della vita è necessario, come si usa dire: «Fare pace col cervello».

Un ulteriore passo da parte dell’umanità verso una qualità di vita paragonabile a quella delle piante potrebbe derivare dal passaggio dall’alimentazione «materiale» all’assimilazione di qualche altra forma di energia impalpabile direttamente dall’ambiente, così come le piante la ricevono principalmente dal Sole e dall’aria.

Sento parlare con crescente sicumera di «prana» e di «respirianesimo» – e non me ne dispiace – ma non me ne intendo abbastanza da ardire di scriverne; posso comunque intravedere in questa direzione una seria possibilità di rasserenamento della condizione umana e un avvicinamento al paradiso terrestre, dove però la mela al carbonio venga lasciata sull’albero della conoscenza.

Affidare la nostra esistenza alla Natura non significa interrompere un cammino per tornare sui propri passi, ma iniziare con più consapevolezza un nuovo viaggio nella permanenza. Se camminando nel bosco ti accorgi di aver sbagliato strada ti volti e torni indietro, ma è un indietreggiare solo apparente perché in realtà ti stai avvicinando alla meta, anche con maggior consapevolezza. Per aver indugiato troppo a lungo sul sentiero sbagliato ci accorgiamo ora che la traiettoria di chi si perde può diventare circolare e riportare al punto di partenza.

Con questa intenzionalità la Natura sarà l’origine, il percorso e la meta dei prossimi giri e questa credo sia l’essenza della succitata permanenza.

Rimetto l’approfondimento nelle mani degli/delle scienziati/e, degli/delle studiosi/e e dei/delle veri/e illuminati/e. Spero che le mie folli intuizioni abbiano almeno stimolato nel/la lettore/trice nuove riflessioni.

Rivolgo invece la mia preghiera ai complici, sia stolti che consapevoli, della fuga del Carbonio: lobbisti del petrolio, allevatori di bestiame, piromani, cacciatori, coltivatori dediti all’agroindustria, guerrafondai e via dicendo, perché si fermino almeno un istante per riflettere volgendo gli occhi al cielo, al nostro cielo.

Io mi accontento di sperare che l’orto elementare sia un punto di ristoro nel cammino verso una meta di felicità assoluta, dove la Vita semplicemente vive.





La separazione dalla Natura Madre

di Mara Lilith Orlandi

Questo mio contributo si propone di offrire un’interpretazione di come il Femminile, inteso come entità archetipale, sia stato estromesso dall’esistenza umana e come il suo «recupero» possa formare un senso di sé completo, integro, armonioso, protetto dalla pervasiva penetrazione del potere oppressivo, per riscoprire il senso di appartenenza alla Natura e alle sue leggi.

La nostra separazione dalla Natura Madre si può spiegare quale risultato dell’avvento del «patriarcato»: una patologia sociale sviluppatasi a un certo punto della storia dell’umanità per ragioni ancora dibattute che ha permeato le coscienze, il linguaggio, il sentire, la percezione, il corpo, il pensiero, le immagini, i miti, i simboli, gli archetipi, le relazioni, le credenze, la sessualità e l’intera esistenza conscia e inconscia delle donne e degli uomini in senso contrario alla vita stessa, de-formandoci così come siamo.

Esso non è tanto e solo la subordinazione e l’oppressione di un genere ad apparente vantaggio di un altro, è un modello sociale, culturale, politico, economico, affettivo deviato che ha sommerso entrambi i generi, con ricadute sulla salute psicofisica e sull’ambiente. Nel passaggio a esso le qualità e i campi biologici, psichici, energetici, spirituali del Femminile sono stati gradualmente rifiutati, sviliti, ridicolizzati, offesi, corrotti, rubati, annichiliti, demonizzati e maledetti, e ciò ha comportato un’alterazione anche di quelli maschili, escludendo così la possibilità di collaborazione tra le due entità che stanno alla base stessa della creazione della vita umana e deviando in senso predatorio, violento e manipolativo il rapporto tra esseri umani e la relazione con l’ambiente.

Il patriarcato si è configurato e si configura come un culto ufficiale di Stato per gli aspetti rituali e il sistema di credenze, tabù e pratiche obbligatorie che costruisce attorno ai fenomeni salienti della vita umana e che usa come strumenti gerarchici per inibire l’autonomia degli individui: si tratta di una dittatura consensuale determinata a cancellare finanche le ultime tracce di tutto ciò che la precedeva (del lungo periodo pacifico matrilineare di cui cominciamo ora a sapere qualcosa), arrogandosi d’essere l’unica possibilità esistente e sempre esistita, come fosse uno stato di cose derivato da un ordine superiore, di origine (più o meno) divina.

Farò in seguito riferimento nello specifico al patriarcato nel modello cristiano occidentale di cui sono intrisa per retaggio culturale, pur consapevole che esso ha radici più antiche.

Con un brutale quanto grottesco rovesciamento, nel modello cristiano occidentale il patriarcato ha motivato, a partire dai testi biblici, la soppressione della Divinità Femminile, segnatamente nell’aspetto di Grande Madre, istanza creatrice di vita e protettrice delle sue creature, consegnando nelle mani di un maschio scapolo (Dio Padre) la capacità creativa uterina prerogativa del Femminile. Capacità creativa qui addirittura partenogenetica («Dio creò l’uomo a sua immagine e somiglianza») che i miti della creazione, ancorati nella nostra più profonda istintualità, attribuiscono alla Dea primordiale, nonché facoltà ancora esercitata ritualmente dalle antiche sacerdotesse greche. La principale figura femminile residuale nell’orizzonte monoteista, Maria, non ha le credenziali per sostituirsi alla Madre Divina Universale – essenza onnipotente non storicizzata, creatrice di ogni singolo/a figlio/a di per sé divino/a, non prescelta e legittimata da alcun maschio – e rimane dunque un’approssimazione compensatoria rivolta al popolo reso orfano dal Grande Matricidio.

Rimuovere dalla nostra vita la Grande Madre e ridurre in funzione di un potere maschile tutti i suoi simboli (il serpente, le stelle, lo scettro, la corona ecc.), ha significato anche inibire e corrompere la nostra espressione del Femminile. Rimuovendo la Madre Divina come modello archetipale, fin dal concepimento stesso in quanto non prevista nella creazione, sono sparite – o si sono alterate per un gioco di corrispondenze – anche tutte le forme da Lei rappresentate e in cui a sua volta trovava rappresentazione, sia simboliche che effettive. Espressioni collegate il cui riconoscimento è stato profondamente alterato a seguito dell’occultamento della Madre Divina sono, ad esempio: la Vita e la vitalità, la Natura, la Terra, la nascita, il corpo, l’inconscio, il cibo, il sangue uterino, le fasi del ciclo uterino, il parto orgasmico, il piacere, la sacralità, l’affettività, la capacità di radicamento, il potere trasformativo, ciclico, rigenerativo, il potere distruttivo, il potere assertivo, la consapevolezza integrata nel corpo, l’istinto mammifero, il sentire, il sapere innato, l’ispirazione, il trascendente, il selvatico, l’origine, le immagini e la simbologia della maialessa e della cinghialessa sacre, il saper trattenere, il saper lasciar andare, il potere di stare sul limite tra ciò che esiste e ciò che ancora non esiste facendosi passaggio tra i mondi. Un filo rosso intreccia queste espressioni al corpo e all’energia della «madre» e con «madre» non intendo limitarmi alla capacità procreatrice (di per sé grandiosa), ma riconoscere l’estensione del potere generativo nella molteplicità di emanazioni creative e di crescita.

Se consideriamo il modello archetipale come il riflesso di un pensiero universale radicato e sostenuto da un’esperienza corporea e, a sua volta, l’esperienza nella materia come riflesso e substrato in cui si muove una vicenda archetipale-psichica, ricordare che le prime esperienze sensoriali del mondo come esseri umani, quindi il conseguente sistema percettivo, emotivo, affettivo, psichico, cognitivo, mentale, relazionale, comportamentale, avvengono e si formano grazie e tramite il corpo e la presenza della mamma biologica servirà a comprendere come l’assenza del modello archetipale della Madre Divina (versione iperbolica della mamma biologica) ci marchi indelebilmente con il suo vuoto e crei in noi un tale stato di vulnerabilità da renderci assoggettabili a un Potere che si propone sostitutivo e rassicurante.

Proprio come chi resta orfano e, in assenza della naturale guida materna, entra in orfanotrofio e rimane soggetto all’autorità di chi lo dirige, così il patriarcato ha sottratto la Madre e si è sostituito a essa come surrogato compensatorio, pervadendo le nostre vite con le sue finte certezze. Questa è la metafora della società patriarcale.

La Madre è sparita come fulcro, come centro di stabilità e orientamento, punto di riferimento cui il/la bambino/a si rivolge per ritrovare e maturare il senso di sé, il soddisfacimento dei suoi bisogni primari e la regolazione dei suoi sistemi interni in formazione costringendolo/a a rivolgere altrove le sue richieste disattese e deluse e mettere in atto sistemi di compensazione, per non morire. Ogni luogo, a partire dal proprio stesso corpo, diventa sconosciuto e minaccioso poiché la sicurezza (quella vera, permanente, ontologica) deriva dalla vicinanza e dalla presenza della mamma che, una volta interiorizzata, non svanisce nel tempo al variare delle condizioni esterne.

L’inquietudine dell’orfano/a ci accompagna come un fiume sotterraneo alimentando la sensazione di non essere mai del tutto al sicuro. Sfiduciati/e di poter badare alla propria sussistenza attingendo ai frutti della Madre Terra come il/la bambino/a attinge al seno della mamma, lavoriamo col «sudore della fronte» e accettiamo l’imposizione delle tecnologie atte a penetrare e distruggere ciò che non conosciamo, cioè gli equilibri della terra, orientando la nostra esistenza verso un arido deserto. Dubbiosi/e di poterci prendere cura di noi stessi/e e ignari/e delle nostre innate competenze, accettiamo di partorire e di nascere «con dolore» e di morire opponendo resistenza al naturale ultimo passaggio della vita. Malsicuri/e dei nostri corpi, luoghi aggredibili dalla «malattia», bisognosi/e di autoritaria assistenza esterna, timorosi/e delle relazioni e sempre sulla difensiva, impegnati/e a schivare le pietre che la vita lancia ciecamente contro di noi, diventiamo portatori/trici di un modello genitoriale affettivo distorto che si rifletterà sui/sulle nostri/e figli/e.

Il/la bambino/a che riposa nelle braccia della mamma, completamente soddisfatto/a, trova invece piena risposta all’aspettativa intrinseca della specie umana di ricevere, appena venuto/a alla luce, accoglimento, protezione, calore, nutrimento, incondizionalità, accudimento adeguato e costante, tocco appropriato, ambiente consono. In quello stato estatico di appartenenza alla Natura-mamma e in quella beatitudine fusionale che prepara alle successive scoperte evolutive, nessuna preoccupazione oscura la luce del suo essere né dubbio si insinua e inficia la sua connaturata fiducia nella Natura che l’avvolge. La continuità filogenetica tra le aspettative della specie e un comportamento appropriato in un ambiente significativo e facilitante conosce così la sua felice realizzazione.

La Grande Madre Divina, però, non è sparita. L’impossibilità di distruggerLa dall’inconscio collettivo ha solo provocato da parte del sistema patriarcale una recrudescenza: il Femminile è diventato il Male. Non solo come Divinità, ma anche nella carne delle donne.

Volendo sopprimerla, nel suo potere e nelle sue funzioni, ma non potendo sradicarla del tutto, il patriarcato ha escogitato di diffamare e screditare la Madre Divina facendo confluire in Lei il deviato, il cattivo, il perverso, il peccaminoso, il ribelle, l’impuro, il malato, il brutto, il vergognoso, il colpevole, l’impudico, il tentatore, il manchevole.

La Madre Divina è stata frazionata in un politeismo dove nel corso del tempo il maschile ha prevalso, ad esempio Lucifer (la stella del mattino portatrice di luce, per noi Venere) è stata trasformata nell’esatto opposto: Lucifero, entità fallica sprofondata nelle tenebre per la sua insubordinazione al Dio Padre vendicativo.

Ma poiché la luce si porta dove c’è buio viene anche qui richiamato il meraviglioso senso della Madre come guida irradiante a illuminare il sentiero della vita dove c’è oscurità permettendo ai nostri occhi di «vedere», discernere ed evitare errori fatali. Questa è anche l’essenza del partorire e del nascere, appunto «venire alla luce».

È probabile che la contrapposizione Dio-Lucifero sia la trasposizione fiabesca del periodo storico di transizione lunga e violenta in cui l’avanzare del nascente potere patriarcale corrispose all’arretrare del modello sociale precedente che lottava per non perdere la sua identità. L’ipotesi è che ai primordi delle riflessioni sull’origine non ci fosse neppure il bisogno di pensare a due entità creatrici, poiché quella primordiale partenogenetica femminile era più che soddisfacente, come testimoniato nei miti di differenti culture.

Poi invece è apparso un Dio Padre violento e vendicativo e la Dea Madre, tacciata di essere il Male è stata soppressa, lasciandoci orfani. E se anche un vago ricordo dovesse tornare alla mente esso corrisponderà al male assoluto. Proprio per combattere questo male assoluto rappresentato da Madre Natura ha preso avvio l’agricoltura: così al culmine del misfatto e della mistificazione preghiamo il padre per il «pane quotidiano» e combattiamo la Natura Madre, vera dispensatrice di nutrimento.

Qualcuno si chiede come mai sulla Terra le cose non vadano tanto bene… mi sembra evidente che con una scena archetipale familiare così allestita la progenie sia come minimo disorientata e problematica. Senza il contatto e la relazione con la mamma o con una mamma demonizzata e con un Padre invidioso, violento e vendicativo il/la bambino/a non può sperimentare l’attaccamento sicuro, base fondante da cui partire per edificare l’identità e un’immagine di sé integra e armoniosa, veder rafforzate e avvalorate le proprie capacità spontanee e innate di superamento dei problemi, delle difficoltà e dei traumi, fare tesoro dei limiti, intessere relazioni sane e significative con gli altri individui e con l’ambiente, maturare capacità critica, sperimentare la collaborazione e la reciprocità, sviluppare «confini» sicuri. Inoltre, poiché nel suo connaturale egocentrismo riferisce a sé ciò che accade nell’ambiente e le cui ragioni non può capire, il/la bambino/a matura la convinzione di essere la causa del disordine mondiale, si sente in colpa e si aspetta una punizione… che infatti arriva. Il Dio Padre Padrone, tramite i suoi rappresentanti, punisce la progenie con la paura, la fatica e il dolore del vivere e questa è l’essenza dell’infelicità degli individui che pervade la società attuale.

L’Illuminismo, pur negando in un’ottica laica il credo centrale della religione, ne ha confermato, senza uscire dalla traccia patriarcale, l’allontanamento dalla Natura Madre, rafforzando un già millenario periodo di interventi penetranti e distruttivi atti a correggere una Natura considerata imperfetta. Il sistema patriarcale previdente ha provveduto così a sostituire gradualmente, in una società in via di laicizzazione, il potere soverchiante della religione con quello della propria scienza e tecnologia istituzionalizzate. Con la laicità spinta al limite dell’ateismo, ha affrancato l’umanità dal «timor di dio», con la divinizzazione del raziocinio scientifico si è proposto di emanciparla dalla Natura maligna.

L’Illuminismo ribatte all’imperfezione della Natura con la certezza della superiorità della mente umana razionale – chiara, lineare, maschile – espressa nella scienza istituzionalizzata, nuova religione in grado di adoperarsi per debellare, correggere, intervenire, risolvere e «portare la luce» della ragione contro le tenebre della natura selvaggia – oscura, ciclica, lunare, mutevole, insondabile – che, senza l’intervento del raziocinio umano, resterebbe imperfetta.

Una delle ragioni dell’imperfezione della Natura è considerata, prima fra tutte, la presenza della malattia. Ma questa connotazione negativa è ancora un riflesso del patriarcato, laddove la malattia sarebbe piuttosto da considerarsi l’estrema manifestazione delle leggi naturali, segnale di protezione della Natura sugli organismi viventi in risposta a errori sul piano fisico, emotivo, psichico, mentale o spirituale e addirittura prova stessa dell’esistenza della Madre Universale, qui ancora nella sua funzione di compassionevole guida e sostegno nell’esperienza terrena che siamo venuti a fare.

Questa consapevolezza permette il passaggio da «malattia» a «benedettia», più specificamente detta «crisi di guarigione», già sviluppato dall’Igienismo; si tratta di una rivoluzione estesa non solo alla fisiologia dell’essere umano, ma anche alle sue attività, agricoltura compresa. Il concetto di crisi di guarigione comporta un riconoscimento delle leggi naturali di autoconservazione e una scelta non interventista, non «curativa» e non ostacolante di fronte ai processi naturali: in tale visione si colloca il senso dei fenomeni riferiti alle coltivazioni come i cosiddetti «attacchi parassitari» e le «infestazioni di erbacce». Essi sono da considerarsi appunto crisi di guarigione rese necessarie dall’orma pesante lasciata dall’essere umano nei millenni, tentativi della Natura di ripristinare il suo ordine perfetto.

Il motivo per cui l’erba spontanea che cresce tra le coltivazioni antropiche non gode di buona reputazione tanto da essere appellata «erbaccia», «malerba», «infestante» e da essere combattuta con ogni mezzo è che essa rappresenta quel residuo ribelle di Natura selvaggia (indomita e incontrollabile) che nonostante tutto sopravvive. Allo stesso modo è dichiarata guerra al residuo maltrattato di Femminile che resiste nell’ombra di ognuno/a di noi e che temiamo perché abbiamo paura del suo potere, un potere creativo e distruttivo impossibile da arginare, che rispunta da ogni fessura dell’anima, proprio come la gramigna dalle crepe del terreno.

Come non pensare che anche l’epilazione pubica, cui le donne si prestano per compiacere l’uomo, non sia un modo per stemperare la paura dell’aspetto selvaggio delle cose?

Come si formano individui pur onesti che in buona fede possono vantarsi di un’attività disastrosa per la salute e per l’ambiente qual è sempre stata l’agricoltura? Bisogna privarli dell’archetipo della Madre e farli nascere con parti traumatici che ne rafforzino la separazione.

Per confermare la sua affermazione, il patriarcato ha profuso molto impegno nel disturbare e controllare la nascita naturale, sottraendola dal campo femminile della pazienza e dell’attesa dei tempi naturali, per rimetterla in quello ottuso e invasivo dell’operatività asettica maschile che genera problemi per risolvere i quali si chiede un’ulteriore dose di interventismo, in un crescendo parossistico, abusante e iatrogeno. Tutto questo non resta senza conseguenze nella psiche e nella socialità di ognuno di noi.

Nella sua potenza e vulnerabilità, la nascita è per l’essere umano l’avvenimento nel quale l’investimento emotivo e fisico è massimo, è il momento in cui il/la bambino/a si mostra per la prima volta – quale protagonista attivo/a e competente – e in cui si genera un imprinting che si ripercuoterà nelle relazioni, nel fare esperienza del mondo, nel vivere la sessualità e nel «sistema di credenze» che ciascuno/a di noi porta con sé per tutta la vita e sulla base del quale prende le proprie decisioni.

L’agricoltore/trice, come ogni individuo nato in un sistema patriarcale, risente del trauma di nascita che amplifica la separazione dall’archetipo della Grande Madre e risponde al dolore dell’abbandono e alla paura con la tensione distruttiva che ben conosciamo. Qui la paura si connota col credere che la Natura, a cui non sente più di appartenere, possa sfuggire al suo controllo riportando la terra allo stato selvaggio e riducendolo alla fame, proprio come la Madre è sfuggita dal suo orizzonte e non ha soddisfatto i suoi bisogni.

Il patriarcato voleva e vuole, fin dai primi vagiti, un’umanità debole, dipendente, schiava, inetta, consenziente, incosciente, inconsapevole, passiva, dormiente, controllabile, violentabile, priva di forza, di vigore, di risorse e di spirito critico, menomata delle sue facoltà, intossicata, allevata con un’alimentazione depauperante che incrementa l’ottundimento mentale e l’accettazione succube, incapace di autodeterminazione e autonomia interiore, ridotta a una massa obbediente emotivamente manovrabile, vocata all’autodistruzione e inserita in un contesto ambientale inquinato, deprimente, alienato e poco rispondente. Questo si ottiene con la paura e la paura si ottiene eliminando la Madre.

Il mondo interno (l’inconscio e/è il corpo) e quello esterno (la Natura e gli altri esseri viventi) verranno letti sempre come minacce, luoghi insicuri da interpretare, da cui difendersi o da combattere e un senso di fatica opprimente accompagnerà l’esistenza: l’inconscio sarà sede di turbamenti e incontrollabili perverse pulsioni, il corpo sarà minato da dolore, malattia e morte come il tronco di un vecchio albero che porti nel suo midollo una carie ineluttabile, la Natura una matrigna selvaggia e impenetrabile pronta a reinghiottirci nelle sue fauci e gli altri esseri viventi figure competitive e agguerrite decise a svergognarci, punirci e danneggiarci. Tutti i luoghi dell’essere verranno vissuti come popolati da entità che «lavorano contro». L’aggressione, la manipolazione e la predazione saranno considerate le uniche strategie possibili per la sopravvivenza e ciò indurrà l’essere umano a ritenere vantaggioso sviluppare il potenziale di aggressività e la capacità di distruggere la vita (Michel Odent), plasmando, penetrando e piegando l’ambiente, premiando l’anaffettività e riducendo la capacità di provare empatia, negando l’appartenenza alla Natura-Madre, disturbando la nascita in modo da disattendere i bisogni fisiologici della specie e causando un carico di aggressività nell’individuo e un vuoto insoddisfatto poi variamente declinati e deviati. «La penetrazione violenta verrà vista come un valore positivo, come in guerra si accetta di penetrare un nemico con un oggetto che lo uccida. Così si accetterà l’agricoltura, dove qualcosa scuoierà la terra uccidendo l’humus, la caccia, la pesca e l’allevamento, dove qualcosa penetrerà nel corpo di un animale per divertimento o falsa necessità alimentare» (Gian Carlo Cappello).

Eppure si sa, combattere ciò che si ritiene il «nemico» vuol differire il danno a sé stessi alzando il livello dello scontro: corpi sempre più sulla difensiva che manifestano patologie croniche e degenerative e cataclismi ambientali distruttivi, in continuo rimando dal piccolo al grande, dal dentro al fuori, dal corpo interno a quello esterno del grande organismo Terra o Gea, dea greca primordiale partenogenetica per eccellenza.

La formazione di una nuova umanità comporterà, a mio avviso, l’accorgersi che la Vita non è una lotta e che siamo nelle braccia di una Mamma perfetta, che ci nutre, ci guida e ci sostiene e nel cui ordine naturale troviamo libertà, appartenenza e piena espressione delle nostre e delle Sue qualità. Questa consapevolezza sarà possibile solo attraverso la riconsiderazione di tutte le conseguenze individuali e sociali collegate al patriarcato, in modo diretto e indiretto. Si supererà il capitalismo passando a una «economia dell’autosufficienza territoriale e dello scambio differito anche tra soggetti diversi all’interno di una stessa comunità intenzionale» (Gian Carlo Cappello), ci si evolverà dalla competizione alla collaborazione, dalla sfiducia verso tutto ciò che non è misurabile, contenibile, comprensibile, controllabile, riproducibile alla fiducia nel proprio sentire, alla saggezza esistenziale e all’innata capacità di saper scegliere ciò che è giusto, dalla visione del tempo lineare dove esiste la morte come fine di tutto alla percezione del tempo come espansione circolare e della morte come passaggio, dalla scolarizzazione al libero apprendimento, dalle qualifiche professionali alle competenze (sapere innato filogenetico unito alla creatività, al talento, all’attitudine, all’intuito, alle informazioni trasmesse e tramandate e all’esperienza), dalla progettazione a tavolino alla «progettualità implicita nella capacità spontanea ed estemporanea di superamento dei problemi» (Gian Carlo Cappello), dalla deportazione nelle città al ripopolamento delle campagne, dall’industrializzazione all’artigianato, dall’alienazione, l’automatismo e l’inettitudine alla specificità di ogni singolo atto produttivo e alla possibilità di partecipazione ai processi produttivi, dalle pratiche agricole alla Coltivazione Elementare, dall’allevamento del bestiame, da caccia e pesca al rispetto integrale dell’identità di ogni essere vivente, dalla dipendenza energetica a nuovi sistemi di approvvigionamento, dalla famiglia nucleare a modi di accudimento estesi e diffusi, dalla medicalizzazione alla visione della vera natura della malattia, dalla pretesa dell’assistenzialismo e consumo obbligatorio di assistenza alla presa di responsabilità di sé stessi/e e della propria dignità, dai proclami della scienza istituzionale al sentire/sapere individuali, dall’ansia di supporto e avvaloramento istituzionale del proprio lavoro al senso del proprio valore indipendente, dalla ricerca di legittimazione e riconoscimento all’autostima, dalle scelte indotte all’autodeterminazione, dallo stile di vita malsano a scelte congrue e coerenti che siano il risultato della comprensione della propria identità, dal modello patogenico a quello salutogenico, dalla depersonalizzazione, desessualizzazione e istituzionalizzazione della nascita alla protezione e rispetto della fisiologia, dalla soddisfazione con piaceri immediati, compensatori e compulsivi alla gioia durevole e profonda anche nelle piccole cose, dall’esaltazione dell’estetica al rispetto della bellezza sostanziale, dal depauperamento delle facoltà umane al loro sviluppo, dalla frammentazione all’unità, dalla sopravvivenza alla vita.

In un processo altamente emotivo, involontario, innato, fluido, radicato, precognitivo, corporeo, coerente, competente, compresente, consonante e co-creativo.

* * *

Il nucleo centrale di queste riflessioni prende avvio ed è ispirato dagli studi di Jutta Voss e dal mio insegnante Michelangelo Chiecchi, allievo diretto di Robert St. John.

Si è poi ulteriormente sviluppato grazie alle letture di (in ordine alfabetico): Gian Carlo Cappello, Grazia Colombo, Simone de Beauvoir, Ina May Gaskin, Elena Gianini Belotti, Marija Gimbutas, Shere Hite, Ivan Illich, Robin Lim, Peter A. Levine, Jean Liedloff, Gina Lombroso, Willi Maurer, Sara Morace, Vicki Noble, Michel Odent, Debra Pascali-Bonaro, Luciana Percovich, Clarissa Pinkola Estés, Franca Pizzini, Anita Regalia, Adrienne Rich, Marguerite Rigoglioso, Verena Schmid, Herbert M. Shelton, J. H. Tilden, Valdo Vaccaro, Genevieve Vaughan, Marsden Wagner. L’elenco non è certo esaustivo e devo anche menzionare i corsi a cui ho partecipato tenuti da: Gian Carlo Cappello, Dominique Dégranges, Demetrio Iero, Piera Maghella.

Il testo è stato revisionato con Gian Carlo Cappello.
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La Civiltà dell’Orto. Progetto di orticoltura condivisa

Il progetto di coltivazione condivisa «La Civiltà dell’Orto» nasce per la sussistenza alimentare dei/delle partecipanti.

Ogni persona che contribuisce al Progetto, sia con il lavoro sul campo, sia con beni e/o servizi, ha diritto al raccolto condiviso. Il non-metodo di lavoro sviluppa il principio di orticoltura elementare definito del «non fare».

Cosa non facciamo:

– nessuna lavorazione del terreno;

– nessun uso di fertilizzanti, antiparassitari, ammendanti e diserbanti né chimici né organici.

Cosa facciamo:

– preserviamo il naturale equilibrio della terra;

– consideriamo la crescita delle coltivazioni come conseguenza dell’equilibrio della biosfera;

– cerchiamo di rendere le piante coltivate quanto più «selvatiche» possibile.

Il progetto favorisce l’inserimento di nuovi/e partecipanti che ne condividano i principi.

Il CAMBIAMENTO è POSSIBILE!
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